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Negli scorsi giorni due fatti salienti, 
fra i tanti, hanno riguardato la sanità 
italiana. Il primo è stato quello del 
balletto di dichiarazioni fatte da Monti 
riguardo la sanità nel nostro paese. 
L'altro quello legato alle proteste fatte 
da operatori sanitari, in difesa del salario 
e dell'occupazione. In quest'ultimo caso 
il personale dell’IDI (Istituto dermatolo- 
gico Italiano) di Roma del Gruppo San 
Raffaele Tosinvest e il personale del San 
Raffaele di Milano (HSR) sono scesi in 
lotta. Cortei, blocchi, sit in hanno coin- 
volto centinaia fra operatori e familiari. 

A Milano due infermiere sono salite 
sul tetto dell'Ospedale fondato da Don 
. Verzé. Militanti di due sindacati di base 
(USI e USB) che hanno fatto sentire la 


loro voce contro un piano di risanamento 


finanziario che taglia 242 posti di lavo- 
ro e relativi stipendi, professionalità e 
futuro rubato. 

In entrambi i casi le proteste hanno 
bucato il video, ma non più di tanto in un 
paese dove la ristrutturazione pesante 
di welfare ed occupazione macinano 
tragedie sociali e lavorative quotidia- 
namente. Una situazione drammatica 
‘che arriva anche a toccare territori di 
lucrosi affari come quello della sanità 
privata in mano ai faccendiere di religio- 
sa e pia memoria. In merito si è scritto 
‘ molto, diverse le cifre dei fiumi di danaro 
pubblico che in questi decenni hanno 
sostenuto la sanità privata, sempre in 
odore di oltre-tevere, fino ad arrivare 


ad oggi dove non si risparmia niente e 


nessuno, neanche la “sacralità” della 
cristiana assistenza. 

Ovvio che però a farne le spese, 
come sempre sono lavoratori ed utenti, 
in misura diversa, ma sempre vittime di 
. un sistema di sfruttamento e di specu- 


Ogni volta che si scrive delle carceri 
italiane bisogna prepararsi a nuovi 
record. Quel che è più difficile da far 
capire ai lettori, spesso distratti dalle 
preoccupazioni quotidiane, è che i 
numeri “da record” rappresentano 
persone in carne e ossa. 

In realtà il record più grande è quello 
. della vergogna, battuto regolarmente 
da ogni nuovo governo che sembra 
avere il preciso obiettivo di peggiorare 
la situazione rispetto al governo prece- 
. dente. Ad analizzare un po’ la questione 
carceraria si vede benissimo il livello di 
schifo morale dei “nostri” governanti, 
quanto siano persone abiette e me- 
schine, innamorate solo della propria 
volontà di potenza che esercitano sa- 
dicamente nei confronti di tutti quegli 
esseri umani che non appartengono 
alla loro ristretta cerchia. 

Il primo record a essere regolar- 
mente battuto è quello delle presenze 
all’interno delle. prigioni: l’Italia è il 
paese con le carceri più sovraffollate 
nell'Unione Europea con oltre 140 de- 
tenuti ogni 100 posti. AI 31 ottobre 2012 
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La sanità pubblica in Italia nell'era Monti 


Codice rosso 


lazione che oggi più che mai non trova 
ostacoli lungo il suo cammino. E si arriva 
così alle dichiarazione del premier Monti 
di cui si è accennato. Monti, colui che 
non passa giorno in cui dice che siamo 
fuori dalla crisi, che il peggio è passato, 
per poi auto-smentirsi il giorno succes- 
sivo dicendo che ancora una serie di 
sacrifici debbono. essere fatti. Stessa 
linea politica in merito alla sanità. 

Prima dice che la sanità pubblica 
così come l'abbiamo conosciuta dovra 
cambiare, poi fa retromarcia affermando 
che non è sua intenzione privatizzare 
il sistema, ma ricerca nuove fonti di 
denaro per la sostenibilità del sistema. 
Già i soldi che non ce ne sono più, ma 
che vuol dire? E poi è da stare tranquilli 
quando Monti comunque dice che la sa- 
nità pubblica non è minacciata in Italia? 
Beh, considerando il continuo e costante 
aumento delle spese militari, dire che di 
soldi non ce ne sono più, sembra quanto 
meno azzardato. 

Ma c'è qualcosa di più, e riguarda 
il terreno su cui giocare la partita della 


ristrutturazione della sanità italiana: 


quanti e come nuove entrate possano 
essere recepite, più per avere una mas- 
sa d'urto finanziaria per la speculazione 
a livello globale, che per la “sostenibilità” 
del sistema. Il tutto guarda ovviamente 
a quelli che da sempre vogliono fare 
entrare nel sistema i fondi privati, le 
assicurazioni, la sanità integrativa e così 
via. Insomma la famosa terza gamba di 
finanziamento del welfare, citata tanto 


spesso per la previdenza che oltre ai 


soldi pubblici, ci sarà un monte di denaro 
che andrà a finire direttamente nelle 
tasche dei grandi gruppi privati. 

Lungo questa prospettiva è facile 
immaginare in che termini di società, 


I recor 


i carcerati erano 66.685 (su 44.073 
posti ufficiali), ovvero quasi duemila 
in più della fine del 2009, quando fu 
dichiarato con grande eco lo stato di 
emergenza: a questo naturalmente 


sarebbe dovuta seguire una drastica. 


diminuzione del numero dei reclusi. 
Tipico esempio di quel che sanno fare 
meglio i nostri governanti: boutade me- 
diatiche per riempire di titoloni i giornali 
e null'altro. 

Alle carceri si devono aggiungere i 


sei ospedali psichiatrico giudiziari (opg) 


dove sono internate altre 1.142 perso- 
ne. Dovrebbero essere “superati” entro 
il marzo 2013 con l'apertura di nuove 
strutture più piccole a carico delle Asl, 


dove si dovrebbe privilegiare la dimen- 


sione terapeutica rispetto a quella di 
custodia, ma il sospetto, che in realtà 
è certezza, è che nulla cambierà. 

Un altro record è quello dei detenuti 
stranieri, che subiscono la mannaia 
della legge Bossi-Fini: sono, 23.789, 
ovvero 35,6% del totale, percentuale 


con pochi paragoni in Europa. La gran 


parte di costoro (il 38,4%) sono dietro 


salute, politica, e così via, significa 
giocarsi la partita oggi della ristruttura- 
zione della sanità e del welfare in Italia. 
Il licenziamento (da evitare e contro cui 
bisogna esprimere la massima solida- 
rietà di classe), o la chiusura di qualche 
ospedale, reparto, servizio, rappresenta 
solo l’inizio di una ristrutturazione sani- 
taria devastante. 

E’ una partita che si gioca fra poteri 
forti, in cui cittadini, utenti ed operatori 
troppo spesso sono costretti non solo ad 
essere spettatori, ma principali vittime 
della guerra neoliberista in atto fra le 
diverse bande di potere. Una guerra 
che comunque porterà a mantenere 
pubblico il sistema sanitario italiano? 


Pia illusione, non tanto perché si 


vuole agitare lo spettro dell’americaniz- 
zazione o del ritorno alle vecchie mutue, 
ma perché nella realtà il SSN (Servizio 
Sanitario nazionale) di pubblico conser- 
va ben poco. E’ il luogo in cui in cambio 
di salute (e questa ancora è abbastanza 
garantita, ma con grandi aree di disu- 
guaglianze) si fanno arricchire centinaia 
e centinaia di piccoli e grandi baroni, 
liberi professionisti, apprendisti strego- 
ni, e venditori di intrugli vari (ricordate la 
vecchia cura anti-tumore di Di Bella per 
cui il centrodestra si era così battuto?). 
E tutta questa schiera di commer- 
cianti della salute senza un servizio 
pubblico che garantirebbe Vee 
strumenti e tutele, sarebbe un po’ “i 
picciato” nel continuare a lavorare. 
Come si può definire pubblico un si- 
stema quanto la differenza di salario fra 
un OSS o un infermiere, ed un medico è 
nella migliore delle ipotesi di uno a tre? 
Come si può continuare a definire 


pubblico un sistema quando l’Italia è uno 


dei paesi con il più alto tasso di out of 


Carceri italiane 


della vergogna 


le sbarre per avere violato la legge 


. Fini-Giovanardi sulle droghe. 


Ancoro più che i reati di droga la 
causa maggiore di detenzione è l'avere 
commesso un qualche reato contro il 
patrimonio e solo in percentuale molto 
minore la gente è dentro per un reato 
contro la persona. 

Altro record è quello che riguarda la 
custodia cautelare: delle 66.685 perso- 
ne detenute al 31 ottobre 2012, 26.804, 
cioè il 40,1% (maggiore rispetto alla 
media dei paesi del Consiglio d'Europa 
che è del 28,5%), non sta scontando 
una condanna definitiva ed è quindi, 
di diritto, innocente. 

Chi sta in galera passa mediamente 
20-22 ore al giorno chiuso in cella, altro 
record europeo: per i detenuti non coin- 
volti in attività lavorative interne (cioè la 
grande maggioranza della popolazione 
detenuta) la possibilità di uscire dalla 
propria cella si limita all'orario dell’aria: 
in genere quattro ore al giorno, che 
spesso sono ulteriormente contratte. 

Altri dati spaventosi riguardano la 
salute di chi è dietro le sbarre nono- 


pocket d'Europa, che significa pagare di 
tasca propria per avere un servizio, però 
in tempi rapidi, che il SSN ti offre dopo 
lunghe ed impossibili liste di attesa? 
Come può essere pubblico un siste- 
ma dove la guerra fra farmaci generici e 
specialità, esami di routine e screening 


di massa, si combatte a livello di ticket. 


impossibili da sostenere per un famiglia 
di ceto medio (capirai se proletaria o 
peggio) e che molto spesso si risparmia 


‘ di più se si rinuncia alla semplice ricetta 


e ci si rivolge al privato? 

Come può il professor Monti e altri 
affermare che il SSN è pubblico quando 
il pubblico, cittadini, utenti, operatori 
(quelli fino al settimo livello però), as- 
sociazioni, etc. non hanno alcuna voce 
in capitolo nelle scelte, nelle decisioni, 
nelle strategie da intraprendere? C'è 


quasi da rimpiangere i vecchi e lottizzati ` 


Comitati di Gestione delle USL (Unità 
Sanitaria Locale) degli anni '80. Di 
certo è che oggi in Italia, ma non solo, 


stante l'età mediamente molto giovane 
(meno di. 35 anni): ad esempio nelle 
carceri toscane sono malati il 73% dei 
detenuti e non c’è motivo di ritenere che 
altrove le cose stiano in modo diverso. 
Le patologie più comuni sono i disturbi 
psichici (26,1%), seguiti dalle malat- 
tie dell apparato digerente (19,3%) 
e da malattie infettive e parassitarie 
(12,5%). | tossicodipendenti sono circa 
uno su quattro. 


Ancora, si calcola che un aan dei 


carcerati avrebbe commesso atti au- 
tolesivi e circa il 15% avrebbe tentato 
il suicidio. 

| dati sulle violenze subite dai caf- 
cerati non sono quantificabili, ma se 
ne può avere ampia documentazione 
andando a controllare le fonti in calce 


a questo breve articolo: persone mas- 


sacrate a calci e pugni e lasciate in una 
pozza di sangue per una parola offen- 
siva a un agente (carcere di Lucera), 
“squadrette” che picchiano i detenuti 
con manici di scopa fino a spezzarli 
(Sollicciano), botte a un giovane che 
viene poi lasciato per ore nudo in cella 


il welfare pubblico esprime nel migliore 
dei modi tutta l'essenza dello stato e 
del mercato: il primo con funzione di 
controllo e repressione, l’altro interes- 
sato come sempre al profitto e alla sua 
continuazione di esistere. 

Di conseguenza al premier Monti, a 
Big Pharma che controlla e rende chimi- 
ca la nostra esistenza, ai baroni di ogni 
tipo, si può solo rispondere la risposta 
alla sostenibilità del sistema, al diritto 
della salute, alle garanzie individuali e 
collettive per qualcuno passa attraverso 
le leggi del mercato, per gli utenti passa 
attraverso la terrazza di-un ospedale di 
Milano, o un corteo a Roma, o la deter- 
minazione quotidiana di chi lavora e vive 


della e per la salute di lottare contro il 


mercimonio della sanità. 


Giordano 


(Fermo). Tre esempi della normalità 
di botte e sopraffazione che vige nelle 
prigioni. 

Infine, il dato più doloroso: i morti in 
carcere. Nel 2012 (al 4 dicembre) sono 


stati oltre 147, un numero maggiore 


rispetto al 2011, di cui 56 per suicidio 
e alcune decine per cause ancora da 
accertare e che in diversi casi non 
saranno mai accertate. 

Il buio dell'umanità è sempre fitto. 


A. Soto 


Fonti (Associazione Antigone, Ristretti 
Orizzonti, foto, video, testimonianze da 
“dentro”): ; 


www.associazioneantigone.it | 
www. ristretti.it 
www.flickr.com/photos/insidecarceri 
www.youtube.com/nextnewmediasrl 
vimeo.com/channels/insidecarceri 
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No Tav. A 7 anni dalla presa di Venaus 


Alle reti e sull'autostrada 


8 dicembre 2012. A sette anni dalla presa 
di Venaus il popolo No Tav è ancora in marcia. 


Si comincia con il cibo condiviso a Ve- 


naus e.a Chiomonte. C'è tanta gente, 
- valligiani, torinesi, solidali da fuori, qualche 
francese. Un pullman di romani armati di 
trivelle di gommapiuma viene fermato al 
casello di Bruere, dove la polizia si vanta 
di aver controllato centinaia di persone. 
Il giorno prima c’era stata una discreta nevi- 
cata, ma per il giorno dell'immacolata ribellio- 
ne splende il sole. Il cielo è terso e bellissimo. 
A Chiomonte la polizia da il la bloccan- 
do ogni accesso al sentiero No Tav che 
porta al fortino/cantiere della Maddalena. 


La marcia in Clarea. 

A Giaglione, da dove partiranno circa 
1500 persone, ci si muove intorno alle tre. 
Sulla mulattiera sono stati piazzati dei jersey 
che vengono subito giù. C'è ghiaccio e neve 
ma si va. In tanti sono venuti con i figli: in que- 
sto giorno più che in altri è un gesto politico, 
un gesto di rivolta, la risposta ai magistrati 
che spediscono alle famiglie convocazioni 
al servizi sociali perché i loro ragazzi distri- 
buiscono volantini No Tav. Giovani uomini 
e donne che camminano verso il cantiere 
stringendo le manine dei loro piccoli sono il 
simbolo di una rivolta, che non bada alle leggi 
scritte da chi devasta, opprime, deruba, ma 
alle ragioni di chi vive un presente di lotta, per 
non dover sopportare un futuro senza dignità. 
La polizia attende i No Tav sul pon- 
te del Clarea: digos e antisommossa. 
C'è un lungo fronteggiamento, tra can- 
ti e slogan. Al tramonto si torna. 
Can il buio qualcuno resta e prova a tagliare 
le reti. La polizia spara lacrimogeni ad al- 
tezza d'uomo, poi insegue invano i No Tav. 


Il blocco dell’autostrada 
A Chiomonte, nel pomeriggio i No Tav 


fanno un'assemblea. Se l’accesso al sentiero 
è bloccato non resta che la via maestra delle - 


truppe di occupazione e del turismo delle 
piste da sci. Proprio in questi giorni la Re- 
gione Piemonte ha deciso di finanziare con 
tre milioni di euro l'innevamento artificiale 
per garantire l'apertura degli impianti. La 
neve artificiale prosciuga le risorse idriche 
e inquina il terreno, trasformando le mon- 
tagne in un parco giochi, ma quella neve 
la pagheranno tutti, anche di quelli che la 
montagna la praticano con rispetto. | No Tav 
occupano l'autostrada all'altezza della gal- 
leria del Cels, una barricata viene data alle 
fiamme, prima che gli attivisti lascino la zona. 
La A32 resterà chiusa per ore. 
| A sette anni dalle giornate di Venaus siamo 
ancora in marcia. Abbiamo fatto tanta strada, 
tanta è ancora da fare. Il ritmo della lotta 
popolare scandisce i nostri passi. 

Gli anniversari sono anche occasioni 
per fare il punto, per riflettere sui tempi che 
corrono e sulle strade e sui sentieri della 
lotta No Tav. 


Tracce nel bosco 
Qualcuno la racconta come fosse una 
storia di treni: da tanto tempo questa è 
una storia di gente. Gente che ha sco- 
perto, con pazienza, fatica e un pizzico 
di azzardo che l'ordine della cose non è 
disegnato una volta per tutte. Governo, 
politici e poliziotti tracciano la geometria 
. del potere, quella che disegna i muri e le 
recinzioni che separano, dividono, chiudono. 
Chi si mette gli scarponi e cammina per i sen- 
tieri di montagna sa che la strada della gente 
è fatta di passi che si incrociano, di tracce nel 
-bosco che vivono perché c'é chi le percorre e 
ne ha cura. Sa che frontiere e filo spinato pos- 
sono essere buttati giù, che gli uomini in armi 
messi a guardia possono essere cacciati. 
Lo abbiamo imparato sette anni fa, tra le 


neve della Repubblica di Venaus e i sen- 


tieri del giorno dell’immacolata ribellione. 
In questi sette anni chi vuole imporci il Tav 
ha lavorato per dividerci e per fiaccare la 
nostra resistenza. Hanno usato le armi 
della politica ma hanno comperato solo 


una manciata di politici di professione. Poi 


la parola è passata al manganello e al gas, 
ai poliziotti e ai giudici. Hanno usato la vio- 
lenza e la paura. Ma non ci hanno piegato. 
Sono stati molto più abili e accorti di sette 


-anni fa. Sono andati piano. Hanno giocato 


sulla crisi per buttare sul piatto il ricatto del 
lavoro. Un bluff, ma efficace per chi non 
ha argomenti ma solo qualche abile e ben 
pagato venditore di fumo e frottole. 

Sanno che non cambieremo idea 
ma sperano che ci rassegniamo, che 
cediamo di fronte alla forza, alla dif- 
ficoltà di bloccare i lavori alla Clarea. 
Hanno scelto con cura il posto dove fare il 
tunnel geognostico. Un’area poco abitata, 
lontano dalle case e dagli occhi dei più, un 
posto perfetto per un'occupazione militare. 
Sperano che il movimento si estenui nell'as- 
sedio del cantiere militarizzato 

.Non accontentiamoli! 


Le lotte e | movimenti dura- 


«no quando segnano punti all’avversa- 


rio. Le sconfitte alla lunga logorano. 
Non siamo più nel 2005. Allora -si andò 
di slancio e il governo venne preso alla 
sprovvista: c'era in noi tutta la forza della 
prima volta, l'insurrezione si fece con la 
spontaneità di chi la impara facendola. 


La posta in gioco 

Oggi ci serve forza ed intelligenza. | nostri 
avversari sono cattivi ma non sono stupidi, 
sanno usare l'inganno e la violenza, i giudici e i 
poliziotti, i giornalisti e l'illusione partecipativa. 
Oggi la partita non è (più) solo sul Tav. 
In ballo c'è il disciplinamento di un mo- 
vimento che ha saputo riprendersi la fa- 


coltà di decidere e di pensare un altro 


futuro, perché sa vivere un altro presente. 
Ridurre la nostra resistenza alla ripetizione 
rituale della pressione sul cantiere, speran- 
do che il tempo sia dalla nostra, è il primo 
sintomo della rassegnazione. Si va perché 
si vuole agire, perché non si vuole fare la 
fine di altri movimenti, ridotti ad un ruolo 
meramente testimoniale, si va perché quelle 
reti, quelle ruspe, quegli uomini in armi sono 
intollerabili. Si va perché è giusto andarci. 
Ma. Non basta e non può esaurire la no- 
stra lotta. Sarebbe miope non vederlo. 
Il fortino non è una via crucis da per- 
correre per celebrare il rito collettivo del 
taglio di qualche metro di filo spinato. 
Il taglio delle reti è indubbiamen- 
te il segnale forte della volontà di rifiu- 
tare le regole di un gioco truccato. Ma 
se resta un esercizio, diviene inutile. 


Resistenza e sperimentazione 

Quando le nostre barricate attraverseran- 
no tutti i paesi, quando le truppe saranno ob- 
bligate a valicare dal Sestriere, perché que- 
sta valle gli si chiuderà ancora davanti allora 
- come nel dicembre del 2005 e nel febbraio 
del 2010 - li vedremo fare marcia indietro. 
La Val Susa è un laboratorio vivo dove 
radicalità dell'agire e radicamento so- 


ciale si coniugano in una sintesi felice, 


mai data per sempre, ma costantemen- 
te rinnovantesi, nella sfida ai poteri forti. 


. Una sfida che può e deve coinvolgere tutti, 


che può e deve puntare al blocco della valle, 


allo sciopero generale, alla rivolta che li obbli- 


ghi a mollare senza rimettere in moto i tavoli 
di mediazione, i giochi della politica come 
accadde nel dicembre del 2005, quando la 
vittoria ci sfuggì di mano per aver esitato a 
mantenere ferma la resistenza. 

Non sarà facile. 

Non c'è una strada ben tracciata, un 
itinerario sicuro, solo tracce che potrebbero 


perdersi nel bosco. Occorre agire pensan- 


do e pensare mentre si fa. Ad ogni passo, 
chi è più veloce, più sicuro, più forte deve 
fermarsi e guardare come vanno le cose. 
Si va e si torna insieme lungo tutto il percor- 
so. E, quando serve, ci si ferma e si ragiona. 
In quest’ultimo anno e mezzo i nostri av- 
versari e anche certi amici un po' tiepidi 


hanno sostenuto che il discrimine tra i tanti 


e i pochi era la violenza. In un certo senso 
è persino vero: la violenza della polizia, i 
candelotti sparati in faccia, gli arresti, i geni- 


‘ tori convocati dai servizi sociali possono far 


paura. Sarebbe miope non capirlo, sarebbe 
stolido avanguardismo non comprenderlo. 
Quello che invece i nostri avversari proprio 
non capiscono è che la loro violenza sta 
cementando il consenso verso chi resiste, 
verso chi comunque si espone, verso chi 


rischia le botte, i gas, la galera. In quell'ormai 


lontano dicembre del 2005 tant che crede- 
vano nel gioco e nelle sue regole, hanno 
compreso che le carte sono truccate, che 
il banco bara. Sempre. Quanto l'ordine si 


‘rompe diventa chiaro che libertà e legalità 


sono scritte con inchiostri diversi, ed uno lava 
via l'altro. Tagliare le reti, violare un recinto, 
affrontare la polizia è illegale ma legittimo. 
Quando l'ordine del discorso muta, la nar- 
razione sull'ordine pubblico è solo storia 
d'oppressione. 

Cambiare l'ordine del discorso è la 
nostra scommessa. Non è un'impresa 
facile e, soprattutto, non bastano le pa- 


role, serve un agire che dia loro gam- 
be per muoversi, fiato per correre, cuori 


per sedurre, cervello per farle proprie. 
Quando l'ordine del discorso muta, ad 
affrontare la polizia, i media, i giudi- 
ci, ci arrivano tutti. Chi in prima fila, chi 
in ultima, chi poco oltre l'uscio di casa. 
E di questo che hanno paura. E 
su questo che dobbiamo puntare. 
Quando nessuno resta a casa, quando 
almeno l’uscio lo passano tutti, lo Stato ha 
poche possibilità. Può sparare o può ritirarsi. 
Nel 2005 si sono ritirati. 

Quella del 2005 fu un’alchimia unica e non 
ripetibile, perché l'aurora dei movimenti arriva 
repentina ed inaspettata: quando vorresti fer- 
marti per afferrarla è già trascolorata nell’alba. 
Non si tratta di rifare lo stesso sentiero, 


ma di sapere che un movimento per vin- 


cere non può essere diviso tra giocatori 


. @ tifosi. Solo quando tutti possono dare 


un contributo la marcia è veramente di 
tutti. Solo scegliendo il proprio campo 
di gioco si evita una corsa ad handicap. 
Non per caso gli ultimi rinvii a giudizio 
hanno colpito chi ha agito fuori dal recinto: 
dalla resistenza alle trivelle del 2010, sino 
alle azioni contro le ditte collaborazioniste. 


Un nuovo patto di mutuo soccorso 

In questi lunghi mesi tanta gente di ogni 
dove è scesa in piazza al nostro fianco. Il go- 
verno ha fatto una macelleria sociale senza 
precedenti. Si sono presi quello che restava di 
libertà e tutele, si sono presi la nostra salute, 


l'accesso ai saperi, alle risorse indispensabili 
alla vita. Nonostante piovano-pietre prevale - 


la paura, l'io speriamo che me la cavo, la 
ricerca meschina di una salvezza individua- 


le. Ma i sommersi sono ben più dei salvati. 


La lotta dei No Tav è stata l’unica scintilla 
che ha spezzato la paura che ha rotto la 
rassegnazione, che ha dato fiducia nella 
possibilità di invertire la rotta. 

Questa scintilla, se riesce amantenere forte 
la propria fiamma, se riesce a farsi pratica viva 
può accendere ovunque nuovi focolai di lotta. 
Oggi occorre un nuovo patto di mutuo 
soccorso. Un patto vero che si costruisca 
spontaneamente tra chi lotta in ogni dove, 
non certo l'ennesima assise politica dellen- 
nesimo super movimento, l’ultima delle crea- 
ture che uccidono in breve chi le ha partorite. 
Presto ci saranno le elezioni, presto i giochi 


. della politica istituzionale in chiave par- I 


tecipativa reclameranno le loro vittime. È 
tempo di costruire una prospettiva diversa. 


-E tempo che la capacità di fare politica 


senza deleghe sperimentata in questi anni 
tra una barricata e un pranzo condivi- 
so, esca fuori dalla gabbia istituzionale. 
Costruire assemblee popolari che in ogni 
dove avochino a se la facoltà decisione, 


= svuotando e delegittimando chi gioca il 


gioco del potere, è una prospettiva possibile 
un po' ovunque. Tante Libere Repubbliche, 
tante Comuni contro il Comune, tanti spazi 


-di libertà che allarghino il fronte, che mettano 


in gioco intelligenze e cuori, che ridisegni- 
no la mappa del territorio in cui viviamo. 
Solo se sapremo scandire con intelligenza e 
nassione un tempo altro potremo mettere - 
ancora una volta - in difficoltà un avversario 
che non fa sconti a nessuno. Occorre esten- 
dere il conflitto, aprire sempre nuovi ambiti di 
autogestione, per spezzare l'accerchiamento 
e creare le condizioni per mandarli via. 
E non solo dalle reti di Clarea. 


- Non c'è pace per chi viene a farci guerra. 


maria matteo 
NO. lanarresinfo. noblogs.org. 
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Quali prospettive dopo il diciottesimo congresso e le “lotte tra fazioni” 


Il potere in Cina e la fine del “trentennio glorioso” 


Molti i motivi per cui il diciottesimo 
congresso del “Partito comunista ci- 
nese”, chiusosi da un mese circa, era 
particolarmente atteso dagli osservatori 
politici, al pari se non di più delle elezioni 
presidenziali negli Stati Uniti. 

A giudizio grosso modo unanime 
l'assise viene a coincidere con quello 
che tutti gli indicatori, indicano come la 
fine del “trentennio glorioso”, i trent'anni 
di crescita al 10% annuo e investimen- 
to in produttività al 50% del p.i.l.c che 
hanno consentito alla società cinese di 
sviluppare una borghesia di 300 milioni 
di individui e accumulare una quota di 
riserve pari a 3.2 miliardi di dollari . 

Quel che interessa noi è compren- 
dere l'atteggiamento di una superpoten- 
za mondiale che, determina i destini di 
gran parte dell'umanità, direttamente o 
indirettamente. 

Occorre farlo con un approccio 
‘intelligente’, che sappia combinare 
la visione libertaria dei rapporti di po- 
tere (per la quale il “modello cinese” è 
evidentemente da combattere) con un 
deciso rifiuto dell’etnocentrismo tipico 
degli osservatori occidentali, che porta 
a sottrarre all'analisi l'apporto della 
storia, della cultura e della religione, 
allo sviluppoo di certe società umane. 

| nomi usciti dalla scadenza poli- 
tica che da vent'anni almeno ricopre 
sostanzialmente il corrispettivo delle 
elezioni occidentali, sono i seguenti, 
quelli destinati alle cariche più impor- 
tanti noti da almeno 2-3 anni: Xi Jinping, 
Li Kegiang, Zhang Gaoli, Liu Yunshan, 
Zhang Dejiang, Yu Zhengsheng e Wang 
Qishan. 

Nessunissima sorpresa quindi, e 
a questo ci ha abituato la cina post- 
maoista, all'ordine istituzionale, prodotto 
dall’armonia sociale (apparente) in 
pieno spirito confuciano. Ma, appunto, 
proprio per questo i nomi non dicono 
niente. Niente dell’anno convulso che 
ha preceduto questo congresso, con 
una accanita lotta fra fazioni interne 
che sembra essersi OE solo all’ul- 
timissimo. 

Prima il processo per corruzione a 

Bo Xilai (già all’onore delle cronache 
per la condanna della moglie per l’ucci- 
sione dell'inglese Neil Heywood, forse 
un agente dei servizi segreti britannici, 
episodio ancora avvolto dal mistero), 
Il “‘neomaoista” segretario del Pcc di 
Chongqing, la megalopoli del sud, che 
si è portato dietro He Guogiang, il se- 
gretario della Commissione Disciplina 
che aveva svolto l’inchiesta. Poi il silu- 
ramento di Ling Jihua, capo dell’ufficio 
generale del Comitato centrale e segre- 
tario personale di Hu Jintao. 

Quest'ultimo caduto in disgrazia 
dopo che in Marzo il figlio era rimasto 
ucciso in una corsa folle in Ferrari a 
Pechino, rinfocolando la polemica con- 

tro il comportamento dissoluto della 
jeunesse doreéè figlia del potere. Non era 


| mai successo prima che quella carica. 


(legata al segretario) cambiasse prima 
del congresso. 

Una battaglia interna che riflette 
il conflitto fra gruppi di interesse e di 
posizione a geometria variabile, che si 
scontrano e si ricompongono con forma- 
zioni diverse, pronti ad un altro scontro. 
Sono i “Tuanpai”, quadri di partito, e la 
‘destra’ liberista, gli economisti della 
scuola di Shangai. 

Attorno a loro aleggia lo spettro dei 
“Taizi” 
grandi patriarchi della rivoluzione, senza 
| collocazione politica che non sia quella 
propria degli interessi stessi dei gruppo. 

Gira anche la barzelletta sui “neo- 
maoisti”, i quali senza dubbio utilizzano 
questa evocativa etichetta unicamente 
. per accrescere il proprio potere perso- 
nale (vedi Bo Xilai). 

Tutti invariabilmente confusi vola 
“compagni nostalgici” o “riformisti”, 
seconda dei casi, dai media ckise: 
Mentre la realtà ci parla più di un potere 


, | “principi rossi” discendenti dei 


sclerotico che avvolge affiliazioni “sto- 
riche” e moderne, clan tenuti assieme 
dal profitto e la corruzione che il libero 
mercato ha favorito ulteriormente. Una 
situazione che, nonostante le correnti 


‘siano tutte sotto “l'ombrello” del PCC, 


non sarebbe troppo distante dalle torbi- 
de manovre di palazzo nostrane o delle 
“democrazie” occidentali. 

La storia ci ha dimostrato che i risul- 
tati di ogni congresso sono riscontrabili 
(e commentabili) solo dopo qualche 
mese. In ogni caso il potere sembra 
essere ben orientato a mantenere la 
via delle “riforme” economiche, for- 
se ad aumentarle. Prova ne sarebbe 
anche il viaggio del neo segretario Xi 
Jinping a Shenzen, simbolo della “nuova 
via”cinese. 

Che sia vero o meno il nuovo co- 
mitato permanente, dopo il cambio 
generazionale, dovrà affrontare enormi 
problemi. 


Intanto uno. squilibrio demografico. 


che rende già oggi la Cina un paese 
“vecchio”, e quello dei sessi: nella 


‘repubblica popolare” nascono (o si 


permette che nascano, tramite l'aborto 
selettivo) 100 femmine ogni 119 maschi. 
La trascinante crescita economica non 
è poi stata seguita da un corrispettivo 
sviluppo infrastrutturale e della rete di 
trasporto, e l'economia è in poderosa 
frenata ( farà segnare a fine anno una 
crescita inferiore all’8% considerato “la 
linea di galleggiamento” sotto la quale è 
fuori discussione riuscire ad assorbire il 
continuo flusso di disoccupati che arriva 
ogni anno nelle città dalle campagne). A 
tutto ciò si aggiunge un'enorme sovraca- 
pacità produttiva, che dovrà in qualche 
modo essere riconvertita. 

Altro aspetto preoccupante è il riarmo 
cinese, avviato dagli anni'80 e affiancato 
dalla creazione di una poderosa marina 


(dotata di portaerei e mezzi di “proiezio- 


ne ultracontinentale”) necessaria alla 


ROMA | 
MERCOLEDÌ!’ 12 DICEMBRE 2012 
La Strage di Stato 

12/12/1969 - 12/12/2012 


Conoscere la verità di ieri per capire 
l'oggi e cambiare il domani. 
i 43 anni fa lo stato organizza una 
Strage eseguita dai fascisti. Valpreda 
e gli anarchici vengono arrestati o 
assassinati. Solo con la mobilitazio- 
ne popolare e la controinformazione 


siamo riusciti a dimostrare la nostra 


estraneità. 

| vari governi che si sono succeduti 
hanno continuamente cercato di af- 
fossare e oscurare la verità. 

i Oggi provano nuovamente a riscrivere 
la storia. Un governo apertamente li- 
berticida e dittatoriale sbatte in galera 
gli anarchici e gli oppositori cercando 
di riproporre la strategia della tensione 
per coprire il massacro sociale in atto. 


Mercoledì 12 dicembre ore 20,30 
| spazio anarchico “19 luglio” 

via rocco da cesinale, 18 - 

metro garbatella 

| 
ncontro e dibattito interverranno i te- 
stimoni diretti 


Falsità strumentali alla restaurazio- 
ne in libri, giornali e film tentano di 
| distruggere la solidarietà nata dalla 
coscienza della verità acquisita in 
- decenni di repressione sanguinosa 
dei nostri sogni. 
Lo stato stragista di ieri e oggi mostra 


politica aggressiva tenuta soprattutto 


nel contesto del “Mar cinese meridio- 
nale”, che gira attorno al controllo delle 
isole “Spratly” e “Paracel”. 

Un'ipotesi verosimile è che il PCC 
intenda affrontare la sfida interna eri- 
gendo un modello simile a quello di 
Singapore (etnia cinese, ma solo 3 
milioni di abitanti): governo autoritaro e 
welfare state “meritocratico”. Nel quadro 


regionale e internazionale invece l’èlite. 


cinese non sembra voler abbandonare 
la logica di “soft power” non espansio- 
nista ereditata dagli imperi celesti e 
tendenzialmente mantenuta per tutto il 


‘900. Ciò non vuole affatto dire che non 
utilizzerà la forza, se necessario. 
Tuttavia il potere potrebbe subire 
radicali mutazioni a breve. Il numero 
e l'intensità degli scioperi, potrebbero 
significare che si stia avvicinando quel 
punto di rottura nel rapporto fra gover- 
nanti e governanti mai sfiorato nella 
storia della cina “rivoluzionaria” e che 


l'imponente aumento di reddito per gran. 


parte della popolazione ha ulteriormente 
allontanato negli ultimi decenni. Inoltre 
una borghesia in continua crescita e 
senza libertà politiche, la mancanza di 
un sistema previdenziaie potrebbero 


mettere fino al consenso sociale pur 
fondato su una millenaria cultura (Con- 


fuciana) di gerarchia e ubbidienza ad 


imperatori e governanti “illuminati”. 

Ma niente, ad ora, fa presagire che 
questo accada. Si sa però che Tocque- 
ville è fatto oggetto di lettura attenta 
in questi mesi, a Pechino. Interessa la 
riflessione sulla Francia rivoluzionaria, 
unico esempio storico di insurrezione 
vincente in un contesto di benessere 


sempre più diffuso. 


Forse, nonostante tutto, anche i bu- 
rocrati cinesi hanno paura. 
| D.C. 


Egitto, continua la mobilitazione contro morsi 


La rivolta continua 


Dopo due settimane di intense prote- 
ste il presidente egiziano Morsi, rappre- 
sentante della Fratellanza Musulmana, 
ha ritirato il decreto che gli avrebbe 


consegnato il controllo dell'intero appa- 


rato giudiziario. 

Ma rimane in piedi il referendum 
previsto per il 15 dicembre che dovrà 
confermare o respingere la nuova co- 
stituzione, che integra diversi merschia 
della Sharia. 

Le proteste sono esplose fin dal 
22 novembre, quando Morsi, con un 
colpo di mano ha tentato di prendere il 
controllo assoluto sul corpo giudiziario 
egiziano. Immediatamente c’è stata la 
pronta risposta degli stessi movimenti 


che diedero inizio alla rivolta contro il 


regime di Mubarak: immense manifesta- 
zioni di protesta in tutto il paese, occu- 
pazioni di sedi istituzionali (a Mahalla è 
stato occupato il municipio da migliaia 


— 12 Dicembre. 


nuovamente la sua vera natura fasci- 
sta reprimendo indiscriminatamente 
ogni forma di dissenso e ogni richiesta 
di giustizia, violando apertamente la 
sua stessa legalità. 


CALABRESI Paitone 
PINELLI ASSASSINATO, 


. NESSUNA PACE CON LO STATO! 


Ancora una volta urliamo forte il nostro 
BASTA! 
Gruppo Anarchico Carlo Cafiero- 


FAI-Roma 
Associazione Pietro Valpreda 


MILANO 


GIOVEDI’ 13 DICEMBRE 2012 
_ 43° anniversario della e di 


Piazza Fontana 


ATENEO LIBERTARIO Viale Monza 
259 (fermata MM1 Precotto) 


-ore 19 Aperitivo e inaugurazione. 
della sezione Manifesti dell'Archivio 


ore 20 INCONTRO DIBATTITO 
STRAGI e CRISI 


come strategie per il rafforzamento 
del dominio con COSIMO SCARINZI 
della C.U.B. Scuola - Torino e SALVO 


-VACCARO docente di Filosofia .politi- 


ca all’Università di Palermo 
è un iniziativa promossa dalla 


di lavoratori), assalti alle sedi della 
Fratellanza Musulmana, scontri con i 
sostenitori del presidente e la polizia. 
Lo stato apertamente preinsurrezio- 
nale ha riportato alla ribalta il ruolo delle 


- Forze Armate, che in questi mesi stanno 


subendo cambi al vertice che stanno 
portando al potere generali vicino a 
Morsi: di pochi giorni fa la dichiarazio- 
ne che faranno di tutto per proteggere 
‘l'ordine e gli interessi vitali della Patria”; 
inoltre si sono proposte come mediatrici 
del conflitto. Il presidente ha ritirato 


Il decreto sul potere giudiziario e ha 


aperto un tavolo di dialogo con parte 
delle opposizioni anche per discutere 
della nuova costituzione. 

Proposta che odora di truffa dato 
che in una settimana difficilmente potrà 
essere stravolto l'impianto autoritario 
della costituzione voluta da Morsi. Infatti 
sia l'opposizione nasseriana che il mo- 


= Gli anarchici non dimenticano 


Federazione Anarchica Milanese 
Viale Monza 255 (fermata MM1 
Precotto) 

faimilano@tin.it 

cell. 3771455118 


MILANO 
VENERDÌ’ 14 DICEMBRE 
43 ANNI DOPO 

-nella sede di via micene 


DALLE ORE 20,30 


“Un atto di accusa: “Perché l’assassi- 


‘nio di Giuseppe Pinelli” | 
Intervengono gli autori del libro di 
prossima pubblicazione (Ed. Zero 
In Condotta) Avv. Gabriele Fuga e 
Enrico Maltini 


“Pinelli e il suo Impegno anarcosinda- 
calista” di Enrico Moroni 


*Corteo fino alla casa di Pino Pinelli, 
dove è riposta la lapide a ricordo 


*Partecipa il “Coro Micene” 


DALLE ORE 19,30 “APERITIVO” 
“Spazio Micene 
ui pt Anarchica Milanese — FAI 
Unione Sindacale Italiana -USI AIT - 
Milano 


. Il tuo, per sempre compagno, 


vimento autorganizzato del Sei Aprile, 
quello che iniziò la rivolta contro Muba- 
rak, hanno giudicato non sufficiente la 
ritirata del governo, che appare come 
una ritirata strategica per meglio giocare 
con bastoni e carote. Infatti la grande 
scommessa di Morsi è il referendum 
sulla nuova costituzione che sancirebbe 
la visione dello stato su base teocratica 
e significherebbe la realizzazione del 
progetto della Fratellanza Musulmana. 

Bloccare una costituzione che porte- 
ra il paese su binari fortemente autoritari 
l'Egitto post rivoluzione appare come 
necessità fondamentale per permettere 
il proseguimento di quel movimento che 
ha portato alla caduta di uno dei regimi 
considerati tra i più solidi della regione. 


lorcon 


A PINO 


Una notte, in un 

cortile di via Fardbe fici 

a Milano. 

Il ricordo si ripete, anno 

dopo anno; 

delle lacrime il sale, ormai arido, 

si è perso nel fazzoletto di terra, 
povero di colori 

ma segnato dalla memoria. 

L'hanno gettato da una fumosa fi- 
‘nestra 

del quarto piano; non urla o gemiti, 
solo un tonfo sordo | 

e giace ora tra | rami spezzati di un 
arido arbusto. | 
Il sospiro profondo, l'ultimo, allunga 
quella notte di dolore. 

L'alba del 16 dicembre 1969 è grigia, 
cupa. 

Solo qui, in questo cortile, su quei 
rami spezzati, 

rosse macchie hanno deboli riflessi, 
pulsanti come di stelle lontane, di 
fioca Aldebaran. 

Era un anarchico dal nome non alti- 
sonante, j 

i suoi compagni lo chiamavano “Pino”; 
per i compagni di gruppi anche lon- 
tani, 

era “il Pinelli”, quello del Ponte della 
Ghisolfa. 

Ed ogni anno, in chez notte di T 
cembre, 
dai lontani confini della galassia, 
Aldebaran, 

testimone silente di quella vicenda | 
sospesa, 

porta i suoi deboli rossi raggi in 
quell'angolo di cortile, 

sotto quella finestra, per la memoria 
dei giusti ancora aperta. 

Lontano negli anni ma vicino col 
cuore, 


Ivan 


16 dicembre 2012 
_ Antipsichiaria 


La legge dell’emarginazione 


Occorre, in altre parole: un’atten- 
zione particolare per le categorie di 
utenti caratterizzati da fragilità sociale 
in senso sanitario; la presa d'atto della 
necessità per lo psichiatra di farsi carico 
di nuovi o dismessi campi di attività che, 
comunque, continuano ad appesantire 
la quotidianità dell'assistenza ;il rece- 
pimento di prassi ormai consolidate da 
tempo in termini di esecuzione del trat- 
tamento sanitario obbligatorio (TSO)” 

testo proposta di legge 2065/2008- 
onorevole Carlo Ciccioli 


“Gli uomini possono salire sui propri 
cadaveri pur di salire in alto” 

“The alchemical marriage of Alistair 
Crompton”- Robert Sheckley- 1978 


L'approvazione della XII Commis- 
sione affari sociali del Testo Unico 
di riforma dei trattamenti psichiatrici 
proposto dall'onorevole e psichiatra 
Carlo Ciccioli, passato alle cronache 
come la Legge che riaprirà i manicomi, 
, ha lasciato dietro di sé aspre critiche 
e compiute analisi ampiamente condi- 
visibili. Ma che non colgono il segno. 

La condizione quotidiana di molti 
individui divenuti utenti psichiatrici 
è già quella che si trova descritta in 
questa nuova legge tutta riferita all'uso 
estensivo dei trattamenti sanitari senza 
consenso e che non sarebbe legittima 
stando ad una corretta applicazione 
delle tutele per i pazienti previste dalla 
Legge Basaglia. E’ dunque facilmente 
comprensibile l'urgenza di un condono 
all'edificazione abusiva della minaccia 
psichiatrica che rende la quasi totalità 
dei trattamenti sanitari psichiatrici vo- 


lontari (TSV) di fatto obbligatori (TSO); 


all'architettura fatiscente delle terapie 
psichiatriche che permette lobotomie 
farmacologiche, contenzioni fisiche, 
terapie elettroconvulsive e relative spe- 
rimentazioni; ai muri sanitari sempre più 
alti ed estesi. 

I confini normativi attualmente in 
vigore si ritrovano nella cosiddetta leg- 
ge Basaglia: la legge 13 maggio 1978 
n.180 “Accertamenti e Trattamenti sani- 
tari e volontari e obbligatori”. Lo stesso 
testo normativo che metteva fine all'in- 
ternamento in manicomio istituendo, 
col primo articolo, il carattere volontario 


degli accertamenti e dei trattamenti 
sanitari, prevedendo, in caso di non 
ottemperanza, responsabilità penali per 
il personale medico. Lo stesso testo nor- 


mativo che ha anche permesso per più 


di trent'anni un garantismo di facciata 
e che ha reciso la libertà personale e | 
diritti più elementari di migliaia di indivi- 
dui. Di certo questo aspetto abusivo che 
si manifesta già durante il trasferimento 
dai manicomi agli ospedali, se e dove 


questo passaggio avviene, non è sfug- 


gito né al legislatore né agli staff medici. 
Già dal 1978 molte furono le richieste di 
intervento normativo, sia a favore della 
compiutezza della Legge Basaglia, che 
riguardo la sua inapplicabilità. Infatti 
c'era già stato un tentativo di riforma nel 
2002 con la proposta Burani Procaccini 
poi bloccata dalla conferenza Stato- 
regioni e dalle contraddizioni interne alla 
stessa maggioranza di governo. 

Bisogna però attendere il secondo 
governo Berlusconi, frutto coagulato di 
forze politiche estremamente conser- 
vatrici, quando la figura del legislatore 
coincide perfettamente con quella di 
alcuni dirigenti e operatori psichiatrici, 
per andare a modificare la legge 180/78. 

Già nel 2008 le proposte di modifica 
della legislazione in vigore presentate 
sono 9: alla Camera le proposte Cic- 
cioli (2065), Guzzanti (1423), Marinello 
(919); Barbieri (1984), Jannone (2831), 
Picchi e Carlucci (2927), Garagnani e 
altri (3038); al Senato le proposte Car- 
rara (348) e Rizzi (1423). 

Tutti onorevoli proponenti del PdL, 
escluso il leghista Rizzi e aggiungiamo 
che tra i firmatari delle varie proposte si 
possono contare una.decina di medici. 
Leggendole si trovavano gia questi 
dispositivi e concetti che si sono poi 
solidificati nel Testo Unico redatto dal 
Dr. Carlo Ciccioli: 

- si istituisce la prevenzione psichia- 
trica per l’intero ciclo di vita, in termini, 
però, non di informazione ma di indivi- 
duazione precoce di patologie; 

(Ciccioli (2065), Guzzanti (1423), 
Marinello (919) Jannone (2831),Picchi e 
Carlucci (2927)Garagnani e altri (3038) 
Carrara (348) e Rizzi 1423)) 

- i trattamenti sanitari che andavano 
a limitare la libertà personale per un 
massimo di 8 giorni non si chiamano 


Oltre le primarie 


Bersani il gendarme 


Non è nelle nostre corde appassio- 
narci degli esiti di competizioni politiche 


declinate secondo i rituali delle istitu- 


zioni borghesi: non stiamo, quindi, a 
commentare oggi la vittoria di Bersani 
o la sconfitta di Renzi nelle primarie del 
PD. Non possiamo però distrarci dalle 
| conseguenze, e dai pericoli, che il pre- 
valere di Bersani su Renzi comporta. 
Dico subito con chiarezza come, 


sin dall'inizio della sua ascesa politi- ` 


ca, Renzi abbia costituito, non so con 
quanta inconsapevolezza, il cuneo per 
scardinare le ipotesi di una qualche 
riaggregazione della sinistra in Italia. 
Ritengo che la partita che ha giocato 
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STAMPATO SU CARTA RICICLATA 


non sia solo una partita interna al PD 
e non riguardi soltanto il risvolto che 
una possibile vittoria della sinistra alle 
prossime elezioni politiche comporti 
per l’Italia. 

In questa difficile congiuntura del- 
le politiche attuate dalle istituzioni 
europee per arginare la crisi globale, 
politiche che devastano gli assetti 


sociali dei popoli senza risolvere nep- 


pure la presunta funzione salvifica 
del pareggio dei bilanci nazionali, il 
prevalere nell’area dell’euro di spinte 
parzialmente o totalmente ostili a tali 
politiche potrebbe alterare gli equilibri, 
già difficili, del capitalismo europeo. 
Nella dimensione geopolitica, l'l- 
talia appare parzialmente irrilevante: 
diciassette anni di berlusconismo 


hanno radicalmente ridotto la nostra: 


influenza sul piano internazionale, ma 


non hanno potuto scalfire l'influenza 


obiettiva che la posizione geografica 
della Penisola comporta per gli assetti 
politici dell'intero Continente. Siamo 
interlocutori naturali, con la Spagna 
e la Francia, dei popoli del Nordafrica 
e, sul versante adriatico, dei Balcani e 
mediorientali. Non a caso siamo stati, 
sino adesso, terra di occupazione per 
costruire apparati bellici con caratte- 
ristiche giuridiche di extraterritorialità 


più obbligatori ma necessari (o urgenti 
come in altre proposte) e hanno durata 
minima di due settimane; in base al prin- 
cipio di necessità non è più solo il parere 
medico ha disporre tali trattamenti dun- 
que si prevedere un ruolo attivo delle 
forze dell’ordine e di chiunque abbia 
interesse. Un restyling linguistico che 
va a presentare principi ispiratori altri — 
capofila quello di pericolosità — rispetto 
alla correttezza delle cure mediche per 
esercitare un potere segregante di cui 
si raddoppia la durata. (Ciccioli (2065) 
Guzzanti (1423), Picchi e Carlucci 
(2927) Carrara (348) e Rizzi (1423) 

- si istituisce il Trattamento Sanita- 
rio Prolungato di cui non si indica la 
massima durata ma quella minima di 6 


mesi prorogabili di altri 6, (la massima: 


durata non viene indicata) senza il 


consenso del paziente, in strutture di 


lungodegenza accreditate e/o in tutto 
un vastissimo arcipelago istituzionale 
che va a sostituire l'ospedale pubblico 

Ciccioli (2065) Picchi e Carlucci 
(2927) Garagnani e altri (3038) Carrara 
(348) e Rizzi (1423) 

- il Trattamento Sanitario Obbligato- 
rio a domicilio o in regime extraospeda- 
liero (Ciccioli (2065), Guzzanti (1423,) 
Carrara (348) | 

- il contratto terapeutico vincolante o 
«contratto di Ulisse», per cui una volta 
autorizzata piena discrezione allo staff 
psichiatrico di mettere in pratica il tratta- 
mento ritenuto opportuno, non si può più 
tornare indietro sulla propria decisione 

(Ciccioli (2065)) 

- il sistema previsto per le dimissioni 
è sempre revocabile e sostituibile con 
un nuovo ricovero, 

perpetuando sia la necessità di un 
sistema obbligatorio di cura sia l'im- 
possibilità di poter definire con certezza 
la durata e soprattutto il termine dei 
trattamenti medici coercitivi. 

Inoltre non si dà di conto del tipo 
di azioni volte a ottenere consenso e 
collaborazione al | 

programma terapeutico previste dal 
nuovo testo unico. 

(Ciccioli (2065), Guzzanti (1423)) 


Le proposte guardano tutte allin- 
dividuazione già dalla prima infanzia 


dei soggetti che possono sviluppare 


quali aeroporti a dimensione strategica 
e sistemi di rilevazione a lungo raggio 
quali i radar americani che si vogliono 
stanziare a Niscemi. 

Insomma, basta aprire un qualsiasi 
atlante per constatare come questo 
fronte di Paesi che gravitano sul Me- 
diterraneo, costituisca, anche se solo 
potenzialmente, una prospettiva di 
futuro diversa e opposta alle dinamiche 


economiche e politiche del capitalismo . 


maturo di stampo occidentale. 

Per tornare al tempo attuale, già la 
Francia e la Spagna, per non parlare 
della Grecia, mostrano un profondo 
disagio a seguire i dettami della BCE 
e del FMI, considerandoli impraticabili 
per la salvaguardia degli assetti sociali 
interni; se a tale fronte si aggiunge un'l- 


talia governata da un Centro-sinistra. 


credibile ed esplicitamente contrario 
alle molte prescrizioni sostanzialmente 
recessive degli apparati forti, politici ed 
economici, europei, allora per questi 


ultimi le cose si complicherebbero. 


ulteriormente. È 
Insomma, con l’avvitamento delle 
istituzioni europee su problemi che 


sono incapaci di risolvere, l’allarga-. 


mento del fronte ostile alle loro politiche 
potrebbe portarle a valutare alternative 


estremamente pericolose. 


patologie psichiatriche; questo porta 
“con sé una possibilità d’ interventi 


precoce, profonda e non priva di errori 
che ricorda l’eco non troppo lontano dei 
criteri di “selezione scolastica” ispirati 
al mito eugenetico della purezza della 
razza fortemente voluti e applicati nel 
ventennio dalla psichiatria istituzionale. 

Sotto un profilo sanitario si assiste 
a un investimento di potere relativo 


alla figura del medico psichiatra, senza. 
sempre far comprendere le rispettive 


responsabilità, congiunto a un’ eviden- 
te perdita di centralità dei dipartimenti 
pubblici di salute mentale Sul quadro 
normativo si va a riedificare i dettami del 
testo unico del 1904 che regolamentava 
l’accesso in manicomio pubblici istituen- 
do l'esclusione dai contesti familiari e 
sociali prolungata e discrezionale det- 
tata principalmente dalla pericolosità 
del soggetto. 

Ci si “libera” del garantismo che 


animava la riforma Basaglia e del suo 


spirito deistituzionalizzante, senza 
prevedere come ci si può opporre al 
giudizio medico. .Sul versante del lin- 
guaggio, opposto all'apertura che ope- 
rava la legge 180/1978 vietando anche 
l’uso della parola “alienati”, qui si cerca 
di trasmettere l’idea di pericolosità del 
malato e quindi la necessità di alienarlo 
dal consorzio umano avvicinando, fino 
quasi alla sovrapposizione, il paziente 
col reo folle che peraltro si sta per 
andare a scarcerare dagli ospedali psi- 
chiatrici giudiziari ritenuti indegni proprio 
per legge dello Stato. 

Ma quel che più preme evidenziare 


è che nella realtà quotidiana di molti 


individui divenuti utenti psichiatrici il pa- 


norama è già questo. Dal momento che. 


tutto questo e’ confluito nel testo unico 
approvato in commissione affari sociali 
ed è in attesa di passaggio alle Camere, 
è doveroso aprire un immaginario e un 
dialogo sulle conseguenze dell'entrata 
in vigore di questa sanatoria che molti- 
plica nel tempo e nello spazio i campi di 
intervento psichiatrici istituzionali senza 
consenso. | 
E’ disperatamente noto che quanto si 
sta cercando di condonare con questo 
testo unico già avviene, è sempre av- 
venuto e avverrà vista l’ostinazione nel 
concepire la figura e il ruolo del malato 


A queste alternative alludevamo 
all’inizio quando parlavamo del ricom- 
pattarsi della sinistra italiana con la 
vittoria di Bersani alle primarie del 25 
novembre scorso. 

È una situazione, quella che abbia- 
mo descritta, comparabile con quella 
che precedette la strage di Piazza 
Fontana. Anche allora, sul piano inter- 
no, il governo Rumor era in crisi; da 
una parte, perché incapace di sanare 
i contrasti interni alla sua coalizione, 
dall'altra perché pressato e investito 


dal popolo dei lavoratori in lotta per la 


tutela salariale e normativa del lavoro, 
oltre che dal mondo studentesco co- 


Stantemente in piazza per rivendicare 
una società complessivamente più 
equa e libera. Se a questa situazione 


interna, assai simile peraltro a quella 
che caratterizzava l’intera Europa, si 
aggiungono, nel panorama interna- 
zionale, le difficoltà degli Stati Uniti, 
incapaci di venir fuori da una guerra 
devastante in Vietnam e da un difficile 
trapasso dalla presidenza Johnson a 
quella di Nixon, si ha la riprova di quan- 
to siano comparabili quei tempi con la 
nostra attualità. ll governo d'allora, con 
la complicità attiva dei servizi segreti 
statunitensi, ritenne di poter percorrere 
la strada del terrorismo per venire a 


ABBONATI 


di mente e dunque il suo allontanamento 
dal consorzio umano, dotandoci per 
questo di strumenti coercitivi e dimen- 
ticando che l'omologazione non porta 
con sé nessuna evoluzione. 

Avverrà se non si saprà accogliere 
l'alterità liberandoci dalla necessità 
dell'esclusione. 


Collettivo Antipsichiatrico Antonin 
Artaud 
335 7002669 artaudpisa.noblogs.org 
antipsichiatriapisa@inventati.org 


alcuni link utili: 

-link alla legge 180/78 
www. tutori.it/L180_78.html 
-link alla legge 833/78 
www.comune.jesi.an.it/MV/leggi/l333-78. - 
ntm 

-link al testo unico di riforma della legge 180 
di Carlo Ciccioli 
www.quotidianosanita.it/allegati/allega... 


capo delle sue difficoltà; non vorremmo 
che simili suggestioni alberghino nelle 
stanze di alcuni poteri palesi o occulti. 


Cruciali sono i giorni che ci separano 


dalle non sappiamo quanto prossime 
elezioni. Occorre sorvegliare perché 
una polizia che manda gli assistenti 
sociali a` catechizzare i genitori di 
quei ragazzi che vanno nella piazze a 


protestare non è certo un buon segno. 


Antonio Cardella 
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Il gioco al recupero del M5S 


l'inganno che avanza. 


Da anni Beppe Grillo mette in vendita 
il “Calendario dei Santi Laici”, ovvero un 
calendario che ricorda tutti coloro che 
a giudizio di Grillo & Casaleggio meri- 
tano di essere assunti nell'olimpo del 
grillismo. Vediamo i santi di quest'anno: 
Antonio Fava/Vincenzo Garolfalo, ca- 
rabinieri, Renato Barborini/Luigi D'An- 
drea, polizia di Stato, Edoardo Massari, 


anarchico, Vittime della strage del Moby 


Prince, cittadini, Aldo Moro, politico, 
Antonio .Santoro, polizia penitenziaria, 
Michele Barillaro, giudice, Paolo Giac- 
cone, medico legale, Mauro Rostagno, 
giornalista, Aldo Bianzino, cittadino, Lea 
Garolfalo, collaboratrice di giustizia, Vit- 
torio Padovani/Sergio Bazzega, polizia 
di Stato. Un calendario che presenta un 
frullato di nomi, vicende, situazioni ed 
esperienze spesso antitetiche tra di loro. 
Un calendario che va a riproporre l’idea 
‘centrale del Grillo-pensiero: la distru- 
zione di qualsiasi categoria ideologica, 
ovvero delle categorie fondamentali 
per poter interpretare in modo coeren- 
te (anche se incompleto) la realtà, 
per andare allegramente verso il nulla 
basandosi su supposte differenze mo- 
rali tra il feroce membro della casta e il 
bravo cittadino-attivista del Movimento 
Cinque Stelle. Basta una lettura super- 
ficiale dell'elenco per capire quanto 
sia confusionaria e antistorica questa 
visione: cosa possono centrare tra di 
loro degli agenti di polizia, dei carabi- 
nieri e un secondino con un anarchico 


morto in carcere di “suicidio di stato” . 


Sardegna 


Cronaca di un b 


La ricerca del dialogo con lIstitu- 
zione ha portato alla luce, da parte 
dei Nostri amministratori (e non senza 
imbarazzi atletici) una velata inadegua- 
tezza.e una buona dose di inesperien- 
za, accompagnate a braccetto c'è da 
dirlo _ da una solidarietà incondizionata 
ma claudicante; le trattative intraprese, 
fin dall'inizio dell’Occupazione, sono 
risultate effimere e decisamente poco 
| trasparenti; i risultati hanno portato 
alla situazione attuale: la querela in- 
combente e il relativo sgombero di un 


ampio gruppo di cittadini di Porto Torres, 


compresi nella maggior parte in un’età 
tra i 20 e 40 anni. Un ampio gruppo di 
cittadini sardi colpevoli di aver forzato 
la burocrazia amministrativa lenta e 
immobilizzante, non a nostro parere, 
sia chiaro, ma rispetto ai tempi che la 
società e l'economia di cui partecipiamo 
impongono. | 

‘ In Comune ci sono due comuni. Una 
sorta di schizofrenia politico-burocrati- 
co-tecnico-amministrativa! Da un lato 
l’Amministrazione Politica, dall’altro 
quella Tennica. L'Uomo dalle grandi 
Scarpe (primo cittadino e non certo botti 
grossu) investito della coscienza tutta di 
noi tutti non presenta querela, forse! e 
a nome di noi tutti spacca letteralmente 
in due il Palazzo. Da un lato lAmmini- 
strazione Politica, dall'altro l’Ingenio 
| Vincitore _quella Tennica_ divenuto 
scodella di recupero delle responsabilità 
 discolo_etico-professionali_ della poli- 
tica tutta. (Politica scritto in minuscolo, 
politichina: lo sottolineiamo ad onor de 
su zustu!) Noi non vorremmo mai che 
le Nostre responsabilità appartenessero 
‘a chiunque altro che non sia Noi; alleg- 
geriremo volentieri l’Ingenio Vincitore 
da tutti questi liquami in eccesso ma di 
certo questo non può avvenire attraver- 
so un Nostro ritiro, né temporaneo né 
nudda. Noi non accettiamo di essere 
“momentaneamente” messi da parte. 
Chiediamo un segnale forte all’Am- 
| ministrazione, un po’ di coraggio, per 
aiutarci a vicenda, per dire alle persone 
che nessun ostacolo è insormontabile, 


non è dato a sapersi. Come non è dato 


sapersi cosa possa centrare Aldo Moro, . 


responsabile di decenni di politiche fatte 
sulle spalle della popolazione, con chi, 
come le vittime della Moby Prince, per 
i giochi politici dei vari governi morì. Il 
calendario di Grillo strizza l'occhio a 
quel cittadinismo confusionario in voga 
da qualche anno, quel cittadinismo che 
chiede il rispetto della legalità senza 
rendersi conto di come la legalità sia 
funzionale alla dominazione di classe, 
quel cittadinismo che non è razzista 
ma che “siamo in crisi, non possiamo 
permettere ad altri immigrati di venire 
qua”, quel cittadinismo moraleggiante 
che puzza di ipocrisia e di coscienze 
lavate. Un’ideologia che rifiuta di essere 
tale ed è per questo pericolosamente 
mimetica ma anche escludente verso 
chi non è ritenuto portatore dei valori 
morali necessari per fare parte dei “bravi 
cittadini attivi”. Perchè oramai si è arri- 
vati al punto che la principale contraddi- 


zione verte sulla moralità dei governanti 


e non sullo sfruttamento e il dominio di 
classe, razza e genere. Tutto spazzato 
via, bollato come vecchie teorie stantie, 
incompatibili con la nuova moralità che 
avanza. Sembra un ragionamento da 
puritani del New England che si riem- 
piono la bocca sull’interpretazione delle 
scritture in senso egualitario ma che 
mettono lettere scarlatte sulle adultere 
e sterminano indigeni per edificare 
la Nuova Gerusalemme. Si guardino 
bene coloro che da sinistra, anche tra 


che si è capaci di applicare la regola 
ma se necessario anche di contemplare 
l'eccezione. Narciso e Boccadoro. 
Vanno trovate delle soluzioni per re- 
golarizzare la Nostra presenza all'inter- 


no dell'ex bocciodromo e vanno trovate 


senza chiedere alla struttura di essere 
nuovamente dismessa o lasciata in balia 
di muffe e zecche, metaforiche e non. 
Noi siamo Voi che non siete Loro. Loro 
sono gli iter burocratici, nessun nome 
anagrafico, solo “necessari passaggi 
amministrativi” che spesso necessari 
poi non sono realmente per nessuno, 
se non forse per la burocrazia stessa. 
Loro sono le norme che non sposano le 
necessità, che rallentano e congelano 
ogni slancio, ogni fermento produttivo. 
Noi siamo i portotorresi che vogliono 
utilizzare se stessi, siamo le strutture 


stesse, i beni patrimoniali che vogliono 


aprire i cancelli all'occupazione, perché 
c'è da distinguere tra occupazione e sti- 
pendio come tra lavoro e paga. Questo 


spazio è occupato da persone libere 


e reso libero da persone finalmente 
occupate. Produttive. L'ex bocciodro- 
mo diventerà una fabbrica cittadina di 
dibattito, incontro, cultura e attenzione 
sociale. Riteniamo opportuno difendere 
questo spazio portando avanti le Nostre 
cause. 


Le già discusse responsabilità di 


scolo che tanto volevamo assumerci 
son state dall’Ingenio Vincitore a Noi 
rimesse. Notificate. Nel primissimo 
pomeriggio di martedì 9 ottobre anno 
domini 2012 la Polizia Amministrativa 
veste i suoi massimi rappresentanti 
a messi comunali per consegnare ‘ad 
personam occupante una notifica di 
inagibilità del fabbricato di proprietà 
del Comune già adibito a Bocciodromo 
e attualmente destinato a Music Hall e 
Centro Giovanile per la Socializzazione 
con Delibera di Consiglio Comunale n° 
49 del 12 luglio 2012, occupato senza 
titolo da un gruppo di persone...un prov- 
vedimento a metà fra un'ordinanza e 
una lista della spesa. Due operai dell Uf- 


gli anarchici, vedono con simpatia il 
Movimento Cinque Stelle, si guardino 
bene da questo inganno su scala na- 
zionale fatto di dilettanti allo sbaraglio, 
autonominati capi assoluti, di ridicole 
“parlamentarie” via web senza controlli e 
certificazioni, in spregio alla trasparenza 
tanto evocata. Costoro sono l'ancora di 
salvezza della classe dominante, quelli 


che attuano un'operazione di recupero. 


del dissenso per incanalarlo sui percor- 
si del parlamentarismo. E inutile che 
sbraitino di essere puri, onesti e fieri 


adducendo come motivazione della loro. 


purezza l'attacco messo in atto dalla 
gigantesca macchina di propaganda 
di de Benedetti. | giochi delle tre carte 
sono vecchi quanto il mondo e non 
si può cercare di dimostrare la bontà 
del proprio progetto politico basandosi 
sugli attacchi dei propri presunti av- 
versari. La bontà del proprio progetto 
la si dimostra mettendolo in pratica e 
aggregando persone, risorse e idee, non 
con gli urli isterici e il seguir ciecamen- 
te il capo. Il giustizialismo dei grillini, 
di cui si possono avere buoni esempi 
andando a vedere i commenti del blog 
di Grillo, è totalmente antitetico con un 
qualsiasi progetto libertario, così come 
lo è il loro conrrere per le parlamentari. 
Non ci si stupisca però che Edoardo 
“Baleno” Massari sia stato inserito tra 
i santi laici! Non è una novità che chi 
tende al recupero delle istanze sociali 
giochi ad arruolare nelle sua iconografia 
persone che probabilmente non avreb- 


ficio Manutenzione, preoccupatissimi di 
non essere immortalati in foto o riprese, 
hanno allacciato ai cancelli dello stabi- 


le, in maniera che fossero ben visibili, . 


alcuni cartelli che dichiarano a grandi 
lettere lo stato di inagibilità del fabbrica- 
to e riportano la firma, naturalmente di 
pugno, dell’ Ingenio Stesso, Vincitore più 
che mai. Ora il fabbricato già adibito a 


. Bocciodromo e poi ridestato Music Hall 


(non si capisce l'esigenza del battesimo 


. anglofono...) è finalmente inagibile! E le 


cose le hanno fatte bene. In data 2. 10 
il Comando della Municipale congiunto 
all Uffizio Patrimonio esegue un so- 
pralluogo e stila in tempi frenetici una 
relazione tennica in cui vengono elen- 
cate le ragioni per le quali il fabbricato 
è inagibile. Ragioni piuttosto evidenti, 
poiché piuttosto comuni ai vari patrimoni 
della Nostra Città, al punto che, sempre 
attenendoci alla lista dei lavori da fare, 
diviene lecito domandarsi quanti siano i 
locali inagibili a Porto Torres, se magari 
lo stesso Palazzo o le scuola e gli asili, i 
Teatri; o se non lo fossero per quanto lo 
siano stati. Il Collettivo Occupante farà 
ammenda in tempi brevi procedendo 
in ordine rispetto alla lista dei lavori da 
fare, certificando tutto attraverso pro- 
fessionisti e ditte specializzate, così da 
far ritornare il discusso fabbricato bello 
e agibile, oltre che già funzionante. Noi 
crediamo che sollevare il problema sia 


in questo momento l’azione necessaria - 


per assicurare di porvi rimedio; l'occu- 
pazione è anche a questo che è servita 
e serve. nà) 

Il gioco, di parole o di metodo, occu- 
pazione o posto di lavoro, occupazione 
lavorativa, necessità urgente di creare 
lavoro, quindi occupazione, a Porto Tor- 
res come sull’isola, di tornare ad essere 
sovrani dei propri spazi, della propria 
terra, dell'economia e prima ancora di 
se stessi, della propria intelligenza, con 
un piano preciso, con un obbiettivo da 
perseguire, disobbedendo se necessa- 
rio, civilmente ricercando la giustizia per 
arrivare alla legge. 

| Poi c'è chi cede all'odio, c'è chi na- 


< 


bero gradito avere a che fare con loro 
quando questo arruolare può drenare | 
consensi. Non ci si stupisca, dunque, se 
per guadagnare consensi tra i No Tav 
gli sciacalli della dirigenza grillina inse- 
riscono un anarchico ammazzato dallo 
stato nel loro pantheon. D'altra parte già 
la maschera di V, entrata nell’arsenale 
iconografico grillino, è stata scippata ad 
un fumetto il cui messaggio è profon- 
damente anarchico. Ricordiamoci che 
non è la prima volta che succede una 
cosa simile: chi è che scippò il nome 


“Fascio” ai movimenti popolari e il colore - 


nero agli anarchici? Ma basta leggere 
la presentazione dello stesso calendario. 
scritta da Grillo per capire quali sono le 
sue radici: | 

“[...] E di moda, oggi, da parte di 
alcuni politici e di alcune Istituzioni par- 
lare di cessione di parte della nostra 
sovranità nazionale come se fosse una 
panacea, una soluzione ai mali dell'|- 
talia, dimenticando che la sovranità 
l'abbiamo già perduta molti anni fa 
insieme alla guerra. Quella sovranità 
che dovremmo recuperare per far luce 


sulla nostra storia recente e rendere 


giustizia ai Santi Laici.” 


| grassetti sono nel testo originale [1]. 
| problemi vengono ridotti ad una que- 


stione di sovranità nazionale operando — 
‘una semplificazione che cancella total- 


mente la realtà fatta di tanti sfruttatori di 
diverso calibro con il bollino tricolore che 


‘operano in sinergia con altri sfruttatori 


alzo nel vuoto 


NRE 


viga la legge per affogare la giustizia; e 
poi ci sono i distratti, quelli che fanno il 
loro lavoro e lo dicono come potessero 
giustificarsi, poi c'è l'emittente televisiva 
“Videolina” che in uno dei suoi più me- 
morabili servizi si sente libera di poter 
accostare il Collettivo Occupante che 
Vi scrive all'evento simil-terroristico 
avvenuto in Piazza Umberto |, proprio 
a Porto Torres nel caldissimo mese di 
ottobre quando, tra artificieri in mezze 
maniche e curiosi, è stata rinvenuta 
sulla soglia regia una scatola sé dicente 
esplosiva. La scatola conteneva una 
batteria e diversi audio cd (c'è chi dice 
tutti di Gigi D'Alessio!!!) e diversi slogan 
impressi su carta, tra i quali uno; ripor- 


tava una parola che particolarmente ci 
«ha colpito: immaginazione. 


L'immaginazione è un argomento im- 


. portante, immaginazione come fantasia, 
principale virtù di chi crea. Dio è stato Il 
primo fra gli artisti. Di sicuro l’immagi- 


nazione di chi ha suggerito di indagare 
la pista di “quelli del Bocciodromo” è 
carente, claudicante diremmo, per gio- 
care con le parole e i Nomi delle Cose. 

Ora, la domanda è ovvia: se non 
siamo stati noi del Pangea, e non siamo 
stati Noi, chi è stato? A chi ha giovato? 
Chi poteva guadagnarci? Noi di sicuro 
molta cattiva pubblicità. Chissà se mai 
lo scopriremo, nel frattempo, mentre si 


| battono tutte le possibili piste - quella 


dell'esercito delle 12 scimmie rimane la 


più gettonata - in attesa di aggiornamen- 


ti Vi rimandiamo alla prossima! 


Jackpass Marras 


Gruppo Comunicazione - c.s.0.a. 
Pangea Porto Torres 


16 dicembre 2012 


con il bollino d'altro colore. Ma non solo 
viene affermata questa bestialità, da cui 
ne deriva che essere sfruttati è bello 
purchè lo si sia in nome della propria 
bandiera, ma ci si spinge anche oltre: 
la sovranità è stata perduta insieme alla 
guerra. La logica conseguenza di questa” 
affermazione è che prima della guerra 


‘l’Italia avesse una sovranità nazionale. 


È forse ignorante il signor Grillo in merito 
al fatto che l'Italia mussoliniana non solo 
costruì una presunta sovranità stron- 
cando le lotte operaie e colonizzando 
l'Africa ma che si subordinò al progetto 
imperiale del nazismo tedesco, che la 
trascinò nella guerra e nella sconfitta? 


Forse Grillo ignora di come la perfida 


Albione finanziò e appoggiò Mussolini? 
Forse questo politicante non sa di come 
gli eredi del PNF si.misero a disposizio- 

ne, fornendo manovalanza per le stragi 
i stato, delle forze più retrive e reazio- 
narie dell’atlantismo per combattere | 
movimenti che dal basso insidiavano il 
potere in Italia? È necessario prendere 
coscienza del fatto che il fenomeno del 
grillismo, per quanto sia probabilmente 
un fenomeno transitorio e funzionale 
solo a breve termine, dato che le spinte 
centrifughe all’interno del movimento 
sono già presenti e non potranno che 
rafforzarsi in occasione di un'entrata 
in parlamento, è un fenomeno per sue 
natura conservatore, teso al manteni- 
mento dello status quo o al più di un 
suo ritinteggio che ne salvi le strutture 


` ele fondamenta. 


[1] http://grillorama.beppegrillo.it/catalog/ 
product_info.php?products_id=151 
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Parma 
La Cgil festeggia 
L'USI/AIT 


Questa mattina, come promesso, 
una dozzina di lavoratori turnisti USI- 
AIT è andata a ringraziare la CGIL per 
aver organizzato un convegno sull’USI- 
AIT per il suo centenario senza aver 
informato ovviamente l’USI-AIT. Prima 
dell'iniziativa un gruppo di relatori, 
alcuni un po’ imbarazzati, altri un po’ 
preoccupati, è andato a parlamentare 
con i lavoratori, sotto l'occhio attento 
di due vetture farcite di digos (in sosta 
vietata), cercando di spiegare e giustifi- 
care le loro scelte, arrivando addirittura 
ad affermare che la scelta di ricordare il 
centenario dell’USI-AIT da parte di una 
Fondazione così importante come la Di 
Vittorio, proprio a Parma, era un modo 
per esaltare ancora di più la presenza 
dell’anarcosindacalismo in città! Eviden- 
temente, per fare questo, era necessario 
bypassare gli stessi anarcosindacalisti e 
rivolgersi agli (storici ed attuali) avversa- 
ri dell’USI stessa... in realtà, l’iniziativa 
sottintende un altro disegno, fatto di 
revisionismo, manipolazione dei fatti 
storici, che la sinistra istituzionale ha 
sempre effettuato e che oggi continua 
col suo stile. 

A livello locale, come non dimenti- 
care il tentativo di “impossessarsi” del 
mito dello sciopero agrario del 1908 (che 
la CGIL osteggiò e il PSI non aiutò) o 
dei fatti delle Barricate Antifasciste del 
1922 (scordando che gli Arditi del Po- 
polo non furono appoggiati da nessuna 
forza politica e sindacale, nemmeno 
dai comunisti, contrariamente a quanto 


fecero gli anarchici). Ma noi non lo ab- 
biamo mai permesso. Oggi, ci si prova 
anche con l'USI, definita dal Direttore 
della Fondazione stessa semplicemen- 
te come una “scissione della CGIL”: in 
realtà, se è vero che USI nacque da 
Comitati che uscirono dalla CGIL, la 
sua parabola fu sempre storicamente 
profondamente “altra”. Del resto, se così 


ragionassimo, la stessa CGIL cosa fu se 


non una scissione settaria e moderata 
del più vasto movimento di lotta di fine 
‘800-inizio’900? Purtroppo, questa luci- 
dità solidale è mancata ai relatori di area 


| libertaria che si sono prestati a questa 


provocazione, storica e politica. Non è 
infatti bastato spiegare loro che così 
facendo, danneggiavano e negavano 


| solidarietà ai compagni locali che, quo- 


tidianamente, vengono attaccati proprio 
dalla CGIL; non è bastato esplicitare 
loro il tentativo di riscrittura strumentale 
della storia che questo tipo di iniziative 
rischiavano di fare; non è bastato dire 
loro che la stessa mancanza di comu- 
nicazione ai compagni dell’USI rispetto 
ad un convegno sull’USI era segnale 
fortemente irrispettoso: chi in maniera 
più dialettica nei giorni precedenti il 
convegno (e questo lo rispettiamo), chi 
invece evitando di interloquire, per tutti 
loro la motivazione addotta è che era un 
convegno storico. Così facendo, hanno 
dato scarsa importanza alle richieste ed 


alle spiegazioni dei compagni, dimen- . 
, ficando (?) sia che la Fondazione Di 


Vittorio è tutto fuorché neutra, sia che 
la presenza della CGIL e del Presidente 
della Provincia, oltretutto in un contesto 
istituzionale, con le nostre idee e pra- 
tiche; non c’entravano nulla, e che di 
storico apportavano ben poco. Quindi, 
ad un convegno storico sull’USI, la CGIL 


CULTURE 


si invita, USI invece no: contraddizioni 
dei nostri dotti studiosi. Evidentemente, 
altri interessi erano prevalenti.. 

A Parma, come era stato spiegato 
agli stessi relatori considerati di “area 
libertaria” FUSI per fortuna non è solo 
un rimando storico, ma una presenza 
attiva e reale, che ha proprio nella CGIL 
oppositori determinati. Questo forse dà 


fastidio a qualcuno, ma noi non abbiamo . 


intenzione ne’ di farci riscrivere la storia 


da altri ne’ di sentirci celebrare come 


fossimo morti. Per questo, lasciati pas- 
sare i saluti di rito, al momento dell’in- 
tervento della Segretaria Generale 
Provinciale della CGIL, la delegazione 
USI è entrata nella sala, volantinando il 
proprio documento ed esponendo uno 
striscione che recitava” USI-AIT- 100 
anni di autogestione- mai con la CGIL 
e sempre contro il padrone”. 

Dopo circa una decina di minuti di 
presenza, avendo ritenuto che altro da 
fare non c’era, prima dell'arrivo di altri 
due solerti digos, i lavoratori sono usciti 
dalla sala, chi per tornare al lavoro chi 
per farsi una bevuta in onore dell’USI. 


La contestazione è quindi riuscita, 
anche se resta lo stato di allerta per 
questi tentativi di manipolazione storica, 
lo sdegno per questa voluta mancan- 
za di riguardo e l'amaro in bocca per 


l'assenza di solidarietà e sensibilità di 


studiosi di area libertaria, aspetti che 
invece, nonostante tutto, noi abbiamo 
comunque dimostrato a loro anche 
oggi: gici anche divertirci di più, 
stamattina.. 


Usi-Ait Parma 


Niscemi 
No Muos 


leri pomeriggio mille persone al cor- 
teo No Muos a Niscemi. 

Niscemi (Caltanissetta), 09-12-2012. 
leri pomeriggio gente comune, studenti, 
attivisti e simpatizzanti dei Comitati No 
Muos di diversi Comuni Siciliani, tra 
cui Niscemi, Catania, Modica, Vittoria, 
Militello, Piazza Armerina, Caltagirone; 
Ragusa, hanno dato vita a Niscemi ad 
un corteo tra le vie cittadine di Niscemi. 
Nonostante il cattivo tempo piu’ di mille 
persone sono partite dall'area antistante 
il campo sportivo e hanno raggiunto 
piazza Vittorio Emanuele nei pressi del 
Municipio dove si è tenuta un'assemblea 
pubblica con microfono aperto. Diversi 
attivisti del Coordinamento regionale dei 
Comitati No Muos, hanno sottolineato 
la decisione di continuare il presidio 
permanente ubicato vicino alla base 


americana di Niscemi e di continuare la. 


lotta anche nel periodo delle feste nata- 
lizie: “..Dobbiamo fare sentire il fiato sul 
collo al governatore Crocetta che ancora 
oggi nulla ha prodotto di concreto per 
bloccare i cantieri delle parabole militari 
e non permetteremo alle autogru della 
ditta Comina di passare per completare 
le parabole..”. In una piazza Vittorio 
Emanuele, piena di persone e resa cre- 
ativa anche dalla presenza di attivisti No 
Muos truccati da zombie, hanno preso la 
parola anche diversi cittadini niscemesi 
che hanno invitato la Città ad essere 
ancora piu’ presente e che hanno rin- 
graziato “..i ragazzi e le ragazze che con 
la loro presenza stanno tenendo vivo il 
presidio permanente e la lotta contro le 


parabole..” Rappresentanti di associa- 
zioni ambientaliste e per la difesa della 
salute assieme ai comitati No Muos 
che hanno organizzato il corteo, hanno 
espresso “..la necessità di incardinare 
una nuova azione legale orientata a 
bloccare i lavori dei cantieri e in tale ot- 
tica si sta formando uno staff legale che 
sta lavorando in questa direzione..”. In 
Piazza si è discusso delle recenti azioni 
di lotta messe in campo dal Comitato di 
Palermo il 5 dicembre davanti alla sede 
dell'Assemblea Regionale e dell’azione 
di pressione No-Muos condotta su Cro- 
cetta il 3 dicembre all’interno del Teatro 
Comunale di Vittoria da parte attivisti 
di Niscemi, Vittoria e Modica: “..chi ha 


| fatto l’azione dentro il Teatro aprendo le 


bandiere No Muos e invitando Crocetta 
a dire qualcosa di certo sulle parabole 
ha il nostro pieno e incondizionato ap- 
poggio: occorre non fermare la lotta resi- 
stente No Muos e continuare le azioni di 
disturbo e di visibilità in diverse province 
siciliane..”. Alla fine del corteo diversi 
attivisti e gente comune si sono recati 
al presidio permanente ubicato vicino 
al recinto della base militare americana 
unendosi ai volontari che da 20 giorni lo 
tengono vivo e attivo. Durante il periodo 
natalizio, sono annunciate “azioni ed 
iniziative resistenti No Muos” 


Coordinamento Regionale dei 
Comitati No Muos 
Presidio Permanente No Muos 
adiacente al recinto della base 
militare di Niscemi 


La leggenda è più vera della storia 


Pietro G 


“La leggenda è più vera della storia” 
ha scritto da qualche parte Errico Mala- 
testa. Credo che queste parole cesellino 
particolarmente la figura di Pietro Gori, 
figura alla quale giustamente in questi 


ultimi anni si sta dando il riconoscimen- ` 


to storiografico che merita, dopo che 
quello popolare non ha necessità di 


darne. Tra le mani ho il volume appena — 


edito dalla Biblioteca Franco Serantini, 

“Nostra patria è il mondo intero” (Pisa, 
BFS, 2011), brano che chissà quante 
volte ha accompagnato la nostra con- 
vivialità vocale. Troverò altri tempi per 
leggere il volume. 


Da poco tempo ho consapevole per- 
cezione di quanto Gori abbia influito sui 
sentimenti di una Romagna popolaresca 
e, spesso, ribelle, afflatandoli verso la 
società, contro l’antisocietà. Non c'è 
nulla di patetico nella prosa goriana: 
era la bellezza fratella e ostile, ostile 
alla mediocrità. 

Qualcuno nel 1951 attribuisce il 
nome di uno scrittore di Castel Bologne- 
se a quel bambino figlio di nessuna che 
ha ispirato con la sua vicenda la BFS. E 
noi, nel caso mio cresciuto ascoltando 
Lugano addio di Ivan Graziani e pro- 
seguendo a tentare la composizione di 


pri a Castelbolognese 


Addio a Lugano e Rivoltella per Giaco- 
melli Nella, appunto trattiamo quindi di 
Gori e Castel Bolognese. 

Gori è già una personalità quando 
nel settembre 1893, nella ex sala della 
banda, tiene una conferenza parlando 
dell’origine della proprietà privata e 
dei suoi effetti, delle possibilità per 
abolirla, del legalitarismo che mistifica 
il socialismo e inganna. Secondo le 
nostre fonti passano anni prima che il 
cavaliere errante dell'anarchia torni a 
Castel Bolognese. Dopo aver propagato 
l'ideale in Svizzera, Francia, Germania, 
Belgio, Olanda, Gran Bretagna, Stati 


Uniti, Brasile, Argentina, Uruguay, Cile, 


Paraguay lo ritroviamo a Castello nel 


dicembre 1902 dove tiene la conferenza 
| lavoratori alla conquista del benessere 
e dell’avvenire , in cui afferma che solo 


una società senza autoritarismo può 


mettere in pratica la dichiarazione dei 
diritti dell’uomo. È bene specificare 
che Gori per uomo sottende persona 
e non maschio. Appena quattro giorni 


‘ dopo svolge la conferenza “Un viaggio 


alla terra del fuoco” accompagnandola 
con proiezioni. A Castello nel 1903 ci 
sono tre gruppi anarchici: Diritto all’esi- 
stenza — Resurrezione — 18 Marzo. In 


Avevamo vent'anni e oltre il ponte ... 


Probabilmente figlia del cavatore 
anarchico Pelliccia Domenico, durante il 
fascismo ammonito e diffidato, schedato 
dal 1931, partigiano assieme al figlio 
Florio e alla figlia Nelly. 

“L'otto settembre 1943 [...] un gruppo 
di nostre compagne, provviste di indu- 
menti raccolti nelle diverse famiglie si 
recavano indifferenti presso le stazioni, 
le caserme e facevano del loro meglio 


per mettere alla fuga uno svariato nu- 


mero di militari dandogli la possibilità 
di travestirsi da borghesi ospitandoli 
nella prima abitazione vicina facendogli 
man mano passare da abitazione in 
-abitazione fino a raggiungere la loro 
meta e impossessandosi delle loro 


me 


armi le nascondevano per l'eventuale 
lotta partigiana [...] Nell'estate del 1944 
durante il terroristico bombardamento 
che colpiva una parte del villaggio di 
S. Martino, approfittando del panico 
generale, una compagna affiancata 
da un minimo numero di appartenenti 
alle squadre di città, si recavano alle 
carceri della caserma Dogali riuscendo 
a mettere in libertà un buon numero di 


detenuti politici fra i quali molti russi e 


slavi accompagnandoli così alle diver- 


| se formazioni partigiane. Nello stesso 


anno la lotta partigiana si faceva più 
intensa ed il coraggio dei compagni 
non era sufficiente [...] perché privi di 
armi. Fu allora che le nostre compagne 
Giannini Flora, Pelliccia Nelly, Sgatti 


Luce si recarono [...] nelle località di 


Pianamaggio, Isola ecc., dissottetrando 


“armi nascoste, casse di bombe a mano 


e mitragliatrici pesanti ...”. 

Il racconto di Flora Giannini tratto da 
Umanità Nova del 4.11.1945 prosegue 
narrando dei rifornimenti di alimenti alle 
formazioni partigiane, l'appoggio negli 


spostamenti, una sepoltura fatta ai piedi 


di un castagno con una bandiera unita 
al corpo del caduto, e ancora i soccorsi 
ai feriti sotto la pioggia dopo un eccidio 
ai piedi del Monte Brugiana fino all'in- 
credibile trasporto clandestino di feriti 
all'ospedale. Un resoconto dell’attività 
partigiana delle anarchiche carrarine 
probabilmente fatto per un incontro del 
gruppo femminile: sono in centinaia. 


Tra queste le arrestate durante la Re- 
sistenza che non hanno ceduto, non 


hanno parlato. 


Nelly però non è più: | 

“Il 25 settembre a Carrara alle 2 del 
mattino è deceduta per tifo la compagna 
Nelly Pelliccia. Appena ventenne, attiva 
militante della Federazione Comunista 
Libertaria, partecipò durante tutto il pe- 
riodo dell'occupazione nazista all’azione 


delle formazioni partigiane Gino Lucetti. . 
Ovunque era il pericolo seppe essere. 


presente, prodigandosi nei servizi di 
informazione e di collegamento, nell’or- 
ganizzazione dei rifornimenti e parteci- 
pando a numerosi combattimenti.” 


Marabbo 


quell’anno Gori come avvocato difende 


a Ravenna i castellani Armando Borghi, 
Ribelle e Arnaldo Cavallazzi per la pub- 
blicazione di un manifesto: sono assolti. 
L'accusa ricorre e all'appello che si tiene 
a Bologna e Gori non desiste: ancora 
assoluzione. Sempre nel 1903 tiene. 
altre due conferenze a Castello: Ideali 
e metodi socialisti e La pregiudiziale 
anarchica nella rivoluzione proletaria. 

Pietro Gori muore l'8 gennaio 1911. ` 
Ancora nel 1921, il 16 gennaio, l'oratore 
anarchico castellano che spesso lo ha 
accompagnato nei suoi giri di propa- 
ganda, Giovanni Forbicini, figlio di un 
garibaldino, lo commemora nel gremito 
teatro comunale Castellano. 

Armando Borghi, l’anarchico castel- 
lano sanguigno, l’agitatore, si era sentito 
dire da un giudice “con quell’avvocato 
non posso condannarvi’e dopo una 
notte passata a Ravenna in albergo Gori 
gli lascia scritto mentre lui era assopito 
“ il letto della prigione ti ha lasciato nel 
vecchio sonno, parto e ti saluto”. 

Gli anarchici castellani si ritrovano in 
osteria per ricordare questo compagno 
tanto caro sparito e quando Vincenzo 
Lama recita la poesia goriana “A mia 
madre” si smuovono | sensi, la com- 
mozione. 

Gori è ardore, sacrificio, entusiasmo 


per la maestra anarchica castellana 


Emma Neri quando nel 1959 pubblica 
una biografia di Carlo Molaschi di Gori. 
La leggenda continua. 


La dedico alle compagne del Comi- 
tato ambiente e paesaggio 
http://erbadulcamera.wordpress.com/ 


Nostra patria è il mondo intero. 


Marabbo 


16 dicembre 2012 


Seme anarchico n. 9 


E’ uscito il n.°9 (dicembre 2012) del 
Seme Anarchico (costo di 1 copia euro 
2, abb. 12). 

Per contattare la redazione scrivere 
ai seguenti indirizzi: 

Antonietta Catale - Guido Durante, 
C.P.233 , 15121 Alessandria 

oppure semeanarchico@libero.it 

‘Per abbonamenti e pagamenti copie 
| versare i contributi sulla 

Carta Postapay n. 4023 6005 9927 
0586. Avvertire la redazione del pa- 
gamento avvenuto e il recapito dove 
spedire il giornale scrivendo una mail 
‘0 in cartaceo una lettera alla casella 

postale oppure tel. al cell. 346 7924283 


Bologna 
Féc al féc. Una 
vita per anarchia 


Venerdì 14 dicembre al Circolo 
Anarchico Berneri, piazza di porta S. 
| Stefano 1, ore 19 aperitivo, ore 20:30 
presentazione delle memorie autobio- 
grafiche di Goliardo Fiaschi “Fóc al fòc. 
Una vita per l'anarchia”, Carrara, 2012. 
Carrarino e figlio di anarchici, il tredi- 
cenne Goliardo è protagonista della 
Resistenza al nazifascismo e della 
liberazione di Fanano, Sestola, Pavullo, 
Sassuolo e Modena. Tornato a Carrara 
dopo la guerra, frequenta il circolo Pietro 
Gori di Canal del Rio e conosce alcuni 
anarchici spagnoli in esilio impegnati 
nella lotta armata al regime franchista, 
fra i quali Josè Luis Facerias. Nel 1957 
i due entrano in Spagna per portare 
. avanti una serie di sabotaggi e di azioni, 
tra cui un attentato a Franco. Faceri- 
as viene ucciso dalla polizia, mentre 
Goliardo è arrestato e sconta prima 8 
anni nelie carceri spagnole e poi altri 
9 nei penitenziari italiani. Scarcerato 
nel 1974, rientra a Carrara dove fon- 
da il circolo culturale anarchico (che 
oggi porta il suo nome) e si dedica a 
numerose attività sociali: dalla lotta al 
nucleare a quella per la chiusura della 
Farmoplant, dalla distribuzione di libri e 


opuscoli alla solidarietà nei confronti dei 
compagni in galera ecc. Muore nel 2000. 
La serata sara un'occasione per discu- 
tere della partecipazione anarchica alla 
Resistenza, del maquis e della lotta al 
franchismo, del movimento libertario a 
Carrara. «Compafiero Goliardo: Presen- 
te! Ahora y siempre!». 
http://circoloberneri.indivia.net/ 

http: AGD REN e COOL wordpress.com/ 


Udine 
pomeriggio di 
Autogestione 


Affinità Libertarie organizza il 15 
dicembre 2012 a partire dalle 15,00 in 
via Tolmezzo 87 a Udine “Quella sera a 
Milano era caido...” Dg 

15.12.1969 — 15.12.2012 l'uccisione 
di Pinelli e la strage di Stato. 

Archivio: video — libri - documenti 

Benefit per “Supporto Legale” a so- 
stegno dei/delle condannat* per Genova 
2001. Serigrafia autogestita (porta una 
maglietta vecchia che vuoi ravvivare e 
vieni a stamparla tu stess*). 

Condivisione di Saperi su Linux: 
autoistruzione su installazione e caratte- 
ristiche di Linux (porta cd masterizzabili 
o chiavette usb per avere la tua copia di 
Linux da provare e/o installare). 

Merenda Vegan con LesCostumiz- 
zed: leccornie dolci e salate per allietare 
il pomeriggio ! | 

www.affinitalibertarie.noblogs.org 


Maremma Libertaria 
ee 


Sommario: Giovani fuori — Amianto, 
una storia operaia — Le primarie nude 
— Antonello Ricci - GEOsaccheggio 
-Anarcofemminismo — anarchia elettrica 
o di Jimy Hendrix - LTMD Video Indi- 
pendenti -Renzo Novatore-12 dicembre 
film di Pasolini e Lotta Continua- John 
Lennon -Faccia al muro- 


http://www.stefanopacini.org/ 


i 


Carrara 
16 dicembre 
ricordando Mauro 


Per ricordare il compagno Mauro 
Franchini i Gruppi Anarchici di Carrara 


organizzano una giornata per il giorno 


16 dicembre. | 

L'appuntamento è alle ore 10 presso 
il cimitero di Turigliano per far visita 
alla tomba di Giuseppe Pino Pinelli e 
a quelle degli altri compagni li sepolti. 

Il secondo appuntamento è verso 
11,30 presso il circolo Malatesta di 
Gragnana, per ricordare Mauro in un 
luogo a lui molto caro e poter accogliere 


degnamente i compagni che verranno - 


da fuori Carrara. 

Alle 15,30 ci sposteremo alla sede 
provvisoria del Gruppo Germinal in piaz- 
za duomo a Carrara e da li al monumen- 
to a Meschi nella vicina piazza d’armi 
per deporre una corona di garofani rossi. 

| compagni interessati a partecipare 
ci possono contattare ai seguenti. nume- 
ri: 0585 75143 e 380 7351789. 


Roma 
“Non piangete la 
mia morte” 


18 e 19 dicembre 2012 rappresen- 


tazione teatrale tratta dal libro di Bar- 


tolomeo Vanzetti. “Non piangete la mia 
morte. Storia e carcere dell'anarchico 
Vanzetti”. Regia di Luca Scaramuzzo. 
La rappresentazione avrà luogo al 
Teatro Petrolini (nel cuore dello storico 
quartiere di Testaccio) in Via Rubattino 


-= 5, alle ore 20.45. 


Per info e prenotazioni: 
nonpiangetelamiamorte@laltraparte.com 


Si segnala inoltre l'uscita del volume 
“Non piangete la mia morte”, raccolta 
di lettere di Bartolomeo Vanzetti spedite 
ai familiari, una breve autobiografia 
scritta durante la permanenza in carcere 
e l’arringa difensiva tenuta di fronte alla 
corte di giustizia che lo avrebbe condan- 
nato a morte insieme a Nicola Sacco. 

Prefazione di Massimo Ortalli. 


Per info: 
http://novadelphi.it'component/djcatalog2/ 
item/7-bartolomeo-vanzetti/10-non-pian- 
gete-la-mia-morte.html 


Genova . 
Signora libertà, 
signorina anarchia 


Sabato 15 dicembre, ore 17 presso 
l'Emporio-Museo in via del Campo 29r, 


dialogo pubblico, intitolato “Signora 


libertà, signorina anarchia”, tra don 
Andrea Gallo (Comunità San Benedet- 
to al Porto) e Paolo Finzi (“A” rivista 
anarchica) sulla figura e il pensiero di 
Fabrizio De André. Ci saranno altre 
testimonianze di amici e compagni 
del cantautore genovese. intervento 
musicale della band Ostinati e Contrari 
Zena. Nell’Emporio verrà allestita una 
mostra temporanea di foto, libri e mani- 
festi dei concerti di Fabrizio pro-stampa 
anarchica e verrà resposta la sua copia 
del volume “L’anarchia” di Domenico 
Tarizzo. 


Per info: arivista@tin.it, 02 28 96 627. 


Piacenza 
Dicembre no tav 


Mostra fotografica “La Valle Contro, il 
volto di una comunità in lotta” di Giuditta 
Pellegrini, che rimarrà esposta per tutto 
il mese di dicembre in due locali: 

Caffe’ Baciccia, via Dionigi Carli 7, 
inaugurazione sabato 8/12 


Circolo Arci VIK, via Campagna 41/B, 


inaugurazione domenica 9/12 


Novità elèuthera 


Martyne Perrot, Etnologia del natale 
indagine su una festa paradossale. 
Prefazione di Franco La Cecla 224 pp. 
€ 14,00 EAN 9788896904176 
| Fare la storia delle personificazioni 
del Natale non è un gioco da bambini, in 
quanto è una storia intimamente legata 
non solo ad antichissime figure pagane 


ma anche alle moderne strategie di 


marketing. 


_DPEWwi ca ME 


Grecia, 
. Alexis vive nelle. 
lotte 


Il 6 dicembre 2012, a quattro anni dall’as- 
sassinio a sangue freddo di Alexandros 
“Alexis” Grigoropoulos da parte della polizia 
greca, il quartiere Exarchia di Atene ha 
visto un altro giorno di rivolta e scontri fra 
antifascisti e anarchici e la polizia in assetto 
antisommossa. A partire dalle 22.30 intensi 
scontri si sono verificati a partire da piazza 
Exarchia, fino a Mesollogiou e Tzavela, !a 
piazza dove è stato assassinato Alexis. 
Barricate sono stati istituite in molte vie 
laterali che portano alla piazza. La polizia 
antisommossa ha tentato di prendere d'as- 
salto la piazza un paio di volte, ma è stata 
= fronteggiata e fatta indietreggiare dalla 
gente riunita. In una di queste occasioni un 


poliziotto in borghese è stato scoperto dal 


popolo. e duramente picchiato. C'è anche 
almeno un manifestante gravemente ferito. 
78 manifestanti sono stati arrestati, molti 
altri feriti in modo non grave. 

. Fonte: http://www.anarchistnews.org 


Colombia 
Verso la pace? 


La Colombia, ultimo stato sudamericano 
a vivere una situazione di guerra civile fra 
esercito e movimento guerrigliero, sembra 
ora avviarsi verso una normalizzazione 


. della sua situazione interna. A un anno di di- 


stanza dall'ultimo omicidio mirato, condotto 
dai servizi segreti militari su modello delle 
azioni contro i militanti palestinesi da parte 
dell'esercito israeliano, del comandante 
Mono Jojoy, il presidente Juan Manuel 
Santos, pur con alle spalle un'immagine 
da ministro delia difesa implacabile nei 


confronti della lotta armata nel governo di . 


Uribe (tanto da non salsa a servirsi delle 
truppe paramilitari nella distruzione violenta 
della base sociale dei guerriglieri e degli 
aiuti statunitensi), sta puntando fortemente 


sul dialogo con le Forze Armate Rivoluzio- 


narie della Colombia. Dopo gli incontri di 
Oslo e de L'Avana, le trattative fra lo Stato 
colombiano e la formazione armata rivolu- 
zionaria più duratura di tutto il continente, 


Stanno proseguendo grazie al sostegno di 


Cuba, Norvegia e Venezuela. 

Ma cosa sta spingendo il governo di Cara- 
cas a imboccare una via che “rompe” con 
il percorso precedente, fatto di repressione 
brutale tanto nei confronti dei militanti delle 
guerriglie che dei loro possibili sostenitori 
(contadini, abitanti delle campagne, uccisi 
a migliaia o condannati ad un esodo forzato 
verso le città)? 

Non è solamente la consapevolezza da 
parte delle FARC che l’azione militare 
non può più arrivare ad una vittoria per lo 
squilibrio dei mezzi a disposizione delle- 
sercito (droni e satelliti americani, che di 
fatto smontano il mito dell’imprendibilità 
dei guerriglieri nella foresta; crollo dell’ap- 
poggio da parte della società civile pet 
metodi come sequestri, rapine e dazi sui 
passaggi di droga), e quella di Santos che 
questo perenne conflitto stia rallentando la 
possibile crescita della Colombia sulla scia 
degli altri stati sudamericani. È soprattutto 
la nuova borghesia urbana a spingere per 
la fine del conflitto: i “nuovi padroni” della 
Colombia sono infatti stanchi di pagare i 
costi per mantenere lo strapotere di un'ottu- 


‘sa élite agraria che non vuole rinunciare al 


latifondo e si oppone da decine di anni alla 


riforma agraria. Questa nuova borghesia. 


preferirebbe di gran lunga avere l’agibilità 
per sfruttare le risorse minerarie e avere 
una pace (anche sociale) che sia garanzia 


‘per accordi commerciali di ampio respiro, 


come ad esempio con la Cina. 
| prossimi incontri stabiliranno quali saranno 
le linee guida della trattativa; restano come 


grande incognita i falchi del Pentagono, 
ostili ad un cambiamento di linea, e i para- 
militari, dotati ancora di notevole forza ed 
autonomia economica, che difficilmente 
potrebbero rinunciare allo strapotere di 
cui godono per un imprecisato ruolo nella 
nuova società. 


Palestina. 
25 anni di Hamas 


La settimana che è appena trascorsa ha . 


dimostrato come la Striscia di Gaza, proprio 
per le sue confuse caratteristiche sociali 
(enorme campo profughi a cielo aperto, 
densità abitativa fra le più alte al mondo, 


| vessata da una disoccupazione di massa, . 
da scontri fra fazioni e dall'essere oggetto 


degli attacchi israeliani), possa essere un 
interessante termometro della situazione 
politica di quello che potrebbe essere il 
futuro stato palestinese. In questi giorni 
difatti Gaza è stata teatro dei festeggiamenti 
del..... anniversario del Fronte Popolare di 
Liberazione della Palestina e soprattutto dei 
venticinque anni dalla fondazione dell’orga- 
nizzazione islamica Hamas. Bandiere rosse 
quindi mescolate a quelle verdi dell'islam: 
ma sono state soprattutto queste ultime 
a sventolare con più forza e a creare più 


consenso. 
- Sabato 8 dicembre Gaza è stata letteral- 


mente invasa dai sostenitori di Hamas, 
gruppo di resistenza maggioritario nella 
Striscia e per l'occasione è intervenuto 
anche l'attuale leader Khaled Meshaal, 
da quarantacinque anni distante da Gaza. 
Le sue dichiarazioni sono state chiare e 
conseguenti ad una linea di creazione di 
un. consenso sempre maggiore in Pale- 
stina: “Non rinunceremo neppure ad un 
centimetro di Palestina e non possiamo 
riconoscere Israele[...]. Jihad e resistenza 
armata sono l’unica via”. Nonostante la 


presenza ai festeggiamenti di una dele- 


gazione di Al-Fatah, come di tutte le altre 
componenti della galassia della resisten- 
za, il messaggio di Meshaal era rivolto 
chiaramente al presidente Abu Mazen, 
che nell’ultimo periodo si è prodigato per 


far raggiungere alla Palestina il ruolo di - 


Stato osservatore all'Assemblea dell'ONU. 
Hamas continua a mostrarsi come un'orga- 
nizzazione “incorruttibile’e muscolare, per 
dotarsi di un bagaglio simbolico da poter 
spendere nel confronto con Al-Fatah nel 
resto dei territori autonomi. Chiaramente, 
si tratta di molta immagine: nel corso delle 
ultime operazioni di guerra, l’organizzazio- 


ne islamica, che pur aveva dimostrato una . 
. discreta forza militare, non aveva esitato 


(fortunatamente) a scendere a trattative 
con il governo di Gerusalemme per il ritiro 
delle truppe. 

La sua presenza a Gaza è stata sostenuta 
da decenni di strapotere di Al-Fatah e della 
più evidente corruzione dei suoi funzionari e 
dalla percezione più forte dell'occupazione. 
in altre aree dell'autonomia, dove il conflitto 
è meno esacerbato e la vita “migliore”, le 


| istanze religiose faticano a sfondare tramite 


il cavallo di Troia dell’assistenzialismo una 
società ancora molto laica e meno perme- 
abile rispetto ad una propaganda fatta di 
missili e preghiere. 

La via comunque è ancora aperta: saranno 
anche le scelte che effettuerà il prossimo 
governo israeliano (molto probabilemente 
ci sarà una conferma dell’attuale coalizione, 
visto che la sinistra fatica ad emanciparsi da 
un Partito Laburista stantio e troppo vicino 
all'avversario in fatto di questione legate 


alla sicurezza) e gli equilibri della regione . 
. mediorientale a condizionare le scelte dei 
palestinesi e a misurare la capacità di 


resistenza -da sperare alta- di gruppi laici, 
indipendenti e di base, come i Comitati di 
Resistenza Popolare, di fronte allo strapo- 
tere delle tradizionali organizzazioni. 


bilancio n° 39 al 07/12/12. 


ENTRATE 
PAGAMENTO COPIE 


| GRAGNANA: a/m Tipo, Circolo Mala- 


testa, 10,00; 
CARRARA: Tipografia, 10,00. 
Totale € 20,00 


“ABBONAMENTI. 


ROMA: N.Colagiacomo, 55,00;* 
GIAVENO: M.Boero, 65,00;* 
SPILAMBERTO: C.Gozzoli, 55,00; 
FIRENZE: F.Giammorcaro, 55,00; 
CARCAGNO VIGATTO: R. Puglia, 
55,00; 


“PADOVA: A.Busetto, 55,00; 


PARMA: F.Salton, 
110,00; 
NETTUNO: C.Pecchia, 65,00; 
MADREGOLO: M.Gennari, 60,00; 
MODENA: Centro di cooNmentazione, 
55,00; 

ALBA: G.Giuseppe, 55,00: 

ALBA: E.Somenzi, 55,00: 

LEQUIO BERRIA: A.Lombardo, 

A a a DADI 

CARRARA: W.Bonucelli, 55,00; 


(abb.arretrati), 


PADOVA: G.Pedrini, 55,00; 


RAMIOLA: F.Tezza, 55,00; 
FROSINONE: G.Pucci, 65,00; 


- LIVORNO: A.Antonelli, 55,00; 


COLORNO: G.Gavazzoli, 65,00; 
NESSUNA LOCALITA’: M.Mariani, 
G.Traini, 55,00;** 

ROMA: NN, 55,00; 

BENEVENTO: B.Gailucci, 69, 00. 
Totale € 1.320,00. 


ABBONAMENTI SOSTENITORI 
FERRARA: A.Gagliardi, 120,00; 
GINEVRA: S.Barozzi, 200,00; 
MONTESANTANGELO: 
N.Piemontese, 80,00. 

Totale € 400,00 


SOTTOSCRIZIONI 


NERVIANO: a/m Marco, residuo cassa 


ex Laboratorio Libertario, 166,00; 
ROMA: G.Anello, 50,00; 
LIVORNO: A.Antonelli, 
Raffaella, 30,00: 
COLORNO: G.Gavazzoli, 35,00. 
Totale € 281,00 | 


in ricordo di 


TOTALE ENTRATE € 2.021,00 
USCITE 

stampa n°39 € 469,63 
spedizioni n°39 € 640,00 


lavorazione spedizioni n.39 €55,00 
TOTALE USCITE € 1.164,63 
saldo n°39 € 856,37 
saldo precedente -€ 2.653,25 
SALDO FINALE 


- € 1.796,88 


Note ai Bilancio: 
Gli abbonamenti segnati con i singoli 


asterischi sono stati effettuati nel giugno 
di quest'anno ma per un disguido delle 
poste non ci sono arrivate le ricevute e 
quindi li segnamo solo adesso. Ce ne 
scusiamo con gli abbonati. 

inoltre abbiamo ricevuto un paga- 
mento abbonamento da parte di Maria 
Mariani e Gian Franco Trani di 59 euro 
ma non vi era nessun indirizzo allegato. 


- Chiediamo di contattare l'amministra- 


zione. 
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a cura della Commissione Lavoro 


della Federazione Anarchica Milanese 


bel-lavoro@federazioneanarchica.org 


Lettera aperta ai 
lavoratori ILVA di 
Genova, Novi Ligure, 
Racconigi, Marghera 
e Patrica. 


Prima di entrare nel merito inten- 
diamo esprimere la nostra, piena, so- 
lidarietà al lavoratore selvaggiamente 
malmenato dalla polizia nei giorni scorsi 
a Genova nel corso di una, legittima, 
protesta operaia. 

Ma fatta questa, doverosa, comu- 
nicazione non possiamo esimerci dal 
ribadire tutto il nostro disappunto nei 
confronti delle manifestazioni di giubilo 
che abbiamo registrato nel periodo 
immediatamente successivo la comu- 


nicazione della presentazione - da 


parte governativa — del, cosiddetto, 
"decreto salva occupazione” che — per 
quanto riguarda il siderurgico di Ta- 
ranto — dispone il dissequestro degli 
impianti altamente tossici con, conse- 
guente, facoltà d’uso restituita ai Riva 
che - unitamente all’illustre (e latitan- 
te) rampollo — potranno continuare 
ad arricchirsi sulla pelle dei cittadini 
e dei lavoratori del capoluogo ionico. 
Pur comprendendo le ragioni umane 
che le hanno prodotte invitiamo cal- 
damente i colleghi della “filiera” ILVA 


a riflettere affinché non assumano at- 


. teggiamenti e posizioni strumentali alla 
proprietà che grazie anche ai suoi alleati 
(anche in ambito sindacale) hanno già 
ammorbato l’aria di Taranto. 

In tal senso sono state promosse 
manifestazioni e blocchi di piazza 
“telecomandati” che a fronte di bibite 
fresche e panini imbottiti distribuite agli 
“scioperanti” dalla direzione aziendale 
avevano il solo scopo di penalizzare la 
città ed i suoi abitanti senza incidere 
minimamente sulla produzione. Che 
- In tutti questi mesi — è continuata a 
pieno regime nonostante il sequestro 


-procurando ulteriori ed ingenti profitti — 


per la proprietà e dolorosissimi lutti tra 
i lavoratori. 

Come autorevolmente pubblicato 
nei giorni scorsi dalle pagine di un 
periodico nazionale “lo studio Sentieri, 


condotto dall'Istituto superiore di sanità, - 


ha chiarito una volta per tutte lo stato 
di compromissione della salute della 
popolazione di Taranto. La mortalità 
nell’area dell’Ilva è superiore dell’11 per 
cento rispetto all’aspettativa di morte di 
tutti i cittadini pugliesi. 

E sono soprattutto le donne a soffri- 
re: 75 per cento in più di tumori al fegato 
rispetto al resto della popolazione, 43 in 
più di linfomi non Hodgkin, 80 dei tumori 
all’utero, 48 di quelli alla mammella, 100 
per cento allo stomaco e 48 ai polmoni. 
- Nella popolazione maschile non-va me- 
glio, con un aumento del 30 per cento 
di tutte le neoplasie e un picco del 100 
in più per il mesotelioma pleurico, quel 
terribile tumore incurabile che avvolge 
come in una rigida ragnatela la superfi- 
cie dei polmoni e nel giro di pochi anni 
soffoca il malato, togliendogli il respiro 
tra atroci dolori che solo la morfina 
riesce a lenire. , 

Lo studio Sentieri stabilisce anche 
un altro fatto: “Lo stabilimento siderur- 
gico, in particolare gli impianti altoforno, 
cokeria e agglomerazione, è il maggior 
emettitore nell’area per oltre il 99 per 
cento del totale ed è quindi il potenziale 
responsabile degli effetti sanitari corre- 
lati al benzopirene”. 

Dunque la colpa è dell’Ilva. Dietro 
ai dati che fanno rabbrividire, ci sono 
persone in carne e ossa. Drammi umani, 


bel avere 


ricoveri in ospedale, bombole di ossige- 


no, chemioterapia, famiglie cancellate, 
orfani. L'ombra della morte che cala su 
un'intera comunità. Se non si capisce 
tutto questo, o si fa finta di non voler 
capire, allora non si è in grado di com- 
prendere il valore del diritto alla salute.” 

Il vicepresidente di Medicina Demo- 
cratica a proposito delle “prescrizioni 
della magistratura” (conseguenza 
dell’alta pressione sociale determinatasi 
a Taranto) in un comunicato stampa 
afferma: "non possono e non devono 


essere messi in discussione attraverso 
la promulgazione di uno strumentale 
decreto governativo, che trova il plauso 
peloso da parte di chi per decenni ha 
girato la testa dall'altra parte (sindacati, 
enti locali, regione, Asl ed enti pubblici 
preposti ai controlli e alla tutela della 
salute, della sicurezza, dell'igiene del la- 
voro e della protezione dell'ambiente)”. 

Come Unione Sindacale Italiana 
vogliamo ribadire, ancora una volta, 
che la vita e la salute non sono merci 
interscambiabili a seconda della con- 
venienza oggettiva e vanno sempre e 
comunque difese. Questo soprattutto 
per un elementare principio etico: non 
fare agli altri quello che non vorresti 
fosse fatto a te. 

E’ la storia che ci ha insegnato e 
fatto toccare con mano come i padroni, 
sulla sicurezza, hanno sempre cercato 
di fare profitto e tutt'ora, se riescono, 
continuano su questa strada. E’ vero 
per la Monsanto, per l’Eni, come per 
l’Ilva. Se guardiamo i momenti più caldi 
delle lotte nei posti di lavoro, partendo 
dagli albori del movimento operaio, at- 
traversando gli anni sessanta e tutto il 
decennio dei settanta del secolo scorso, 
constatiamo che la lotta per la salute e 
la sicurezza sui luoghi di lavoro è stata 
una delle più importanti. 

Lotte che hanno avuto la capacità 
di fermare stabilimenti, di creare auto- 
organizzazione autonoma e mettere in 
ginocchio i padroni arrivando a ottenere 
vittorie e diritti, in un orizzonte di tra- 
sformazione sociale, abbattendo ogni 
conflitto tra lavoratori e “resto della 
popolazione”. 

Non lasciamoci, dunque, strumen- 
talizzare da coloro i quali sfruttano la 
legittima paura di perdere il posto di 


. a CUI, 


lavoro, ricattandoci con lo spauracchio 
dei licenziamenti e della disoccupazio- 
ne. Uniamoci alla battaglia dei lavora- 
tori tarantini per il diritto ad un lavoro 
sicuro senza essere costretti a mettere 
a repentaglio la loro salute e quella dei 
loro congiunti. Perché è di questo che 
si parla e, oggi più che mai a Taranto e 
non solo, il ricatto “lavoro in cambio di 
profitto e impunità” è ancora sul tavolo. 


Unione Sindacale Italiana — AIT 
USI-AIT Puglia 


E 
I 


La salute prima del 
profitto 


| lavoratori dell'ospedale San Raf- 
faele di Milano sono da tempo in lotta 
contro il nuovo padrone Rotelli che, 
dopo aver rilevato in maggio l'ospedale 
con l'impegno di mantenere organico e 
contratti, a fine ottobre ha avviato una 
procedura di licenziamento collettivo 
riguardante 244 lavoratori, la disdetta di 
tutti gli accordi aziendali ed il passaggio 
al contratto privato AIOP comportante 
meno tutele per | lavoratori e mano più 
libera all'azienda. 

Rotelli ha comprato l'ospedale San 
Raffaele per trasformarlo da ospedale 
che eroga un'assistenza di eccellenza 
in uno stabilimento che produca profitti 
anche a scapito della stessa assistenza 
di qualità per tutti. 


E’ impensabile che con tagli di orga-. 


nico, conseguente aumento di carichi 
di lavoro e turnazioni più massacranti 
si possa mantenere la stessa qualità. 
Pertanto la lotta non è solo tesa alla 
legittima tutela di salario e diritti dei la- 
voratori, ma anche a tutela dei pazienti 


‘nel loro diritto ad avere cure adeguate. 


Organici adeguati, diritto all’aggior- 


` namento e salario dignitoso devono 


essere obbiettivi generalizzabili intorno 

contro gli affaristi della sanità, 

aggregare lavoratori e pazienti. 
Segreteria nazionale USI-AIT 


V anniversario della. 


strage alla 
Thissen Krupp 


Mercoledì 28 novembre presso il 


Tribunale di Torino ha avuto inizio il 
processo d'Appello ThyssenKrupp in 
seguito al ricorso presentato dai 6 im- 
putati contro le condanne, da 10 a 16 
anni, inflitte in primo grado per il rogo 
del 6 dicembre 2007 in cui persero la 
vita 7 compagni di lavoro. 

‘L'impianto del ricorso si basa sul fatto 
che la morte dei nostri compagni di lavo-. 
ro non è imputabile a mancanze o colpe- 
volezze aziendali, peraltro ampiamente 
dimostrate in aula, ma alla distrazione 
dei ragazzi: un'accusa ignobile detta da 


chi, oltre ad aver causato a quei ragazzi 
una morte atroce per far fare profitti 
ad una fabbrica già chiusa, non. ci ha 
pensato due volte a convocare i testi- 
moni di parte e fornirgli preventivamente 
domande e risposte! Per “rinfrescare 
la memoria” è stata la giustificazione. 
Uno scarica barile ignobile che vorrebbe 
far ricadere le responsabilità di questa 
strage sui lavoratori stessi. Per capire 
chi sono Espenhahn, Salerno, Cafueri 
e soci basta ricordare le parole del Pro- 
curatore R. Guariniello (‘Abbiamo agito 
come se si trattasse di una società a de- 
linquere”). Se in Italia esistesse davvero 
la giustizia questi assassini dovrebbero 
GIA' essere in galera! 

7 morti atroci non hanno insegnato 
niente perchè non c’è peggior sordo di 
chi non vuol sentire: nulla è cambiato, 
le morti per profitto continuano senza 
sosta nei cantieri, nelle fabbriche e sulle 
strade, ora anche nei luoghi di diverti- 
mento (solo per fare soldi chiedendo 
50-60 e più euro per un concerto), con 
la crisi che non fa altro che peggiorare 
le già deprecabili condizioni di lavoro 
per giovani e non, donne, precari e 
immigrati. 

Ripetiamo da tempo che l'unica 
misura per uscire dalla crisi è quello di 
rilanciare il lavoro, sicuro e dignitoso per 


tutti, utile (produrre solo ciò che serve 


e non che fa arricchire qualcuno) e 
rispettoso dell'ambiente (emblematico, 
e purtroppo per nulla isolato, il caso ilva 
a taranto: se si vuole il lavoro bisogna 
essere disposti anche a morire... 
delle persone. 

Se non sono i padroni a volere la 
sicurezza dei lavoratori non può che 
essere la società civile ad imporla. Per 
questo occorre lavorare tutti insieme per 


).e 


creare, sulle ceneri di questo sistema 
ormai in disfacimento, un sistema nuovo 
in cui siano al centro le persone e non i 
profitti a partire dal rilancio di un lavoro 


‘utile e dignitoso: potenziando trasporti, 


scuola pubblica, assistenza sanitaria e 
cultura a prezzi popolari e bonificando 
l’ambiente da vecchi e nuovi rifiuti dis- 
seminati ovunque da persone senza 
scrupoli che si sono arricchite seminan- 
do morte e malattie (Eternit, Marzotto, 
Ilva, Petrolchimico di Marghera, ecc.). 

Al fianco dei lavoratori in lotta per un 
lavoro sicuro e dignitoso! 

Basta morti sul lavoro! 


Ex lavoratori ThyssenKrupp Torino 


Lodi 
Sciopero alla Stef 
di Tavazzano 


Dopo mesi di “guerriglia anti-sinda- 
cale” da parte della cooperativa “Quick 
trade” con l’obiettivo di eliminare il 
Si.Cobas dall'azienda (circa il 50% dei 
200 operai che compongono l'organi- 
co) per far passare misure di austerità 
finalizzate e recuperare una perdita 
di 700.000 euro accumulata durante 
il 2012. 

Queste misure sono molto semplici 
da focalizzare: imposizione di turni di ri- 
poso settimanali in cambio di ....lavoro al 
sabato obbligatorio e con la prospettiva 
di assorbire, con questi riposi, le migliaia 
di ore di Straordinario che si rendono 
indispensabili per gestire quell’impianto. 
A questa misura (che, in attesa della pros- 
sima busta paga è quantificabile grosso 
modo in una perdita secca di circa 1000 
euro annui), si aggiunge un’erosione 
degli istituti contrattuali di circa il 30%) 
che fa arrivare l’ammanco complessivo 
su base annua tra i 2000 e i 3000 euro. 
Dopo vari inutili tentativi di aprire una 
trattativa con l'azienda, che ha risposto 
cancellando i diritti sindacali fino ad 
allora acquisiti, gli operai sono entrati in 
azione ieri mattina, incrociando le brac- 
cia in seguito al respingimento, ai can- 
celli, di un collega “costretto a riposare”. 
La stessa Stef si fa carico di interveni- 
re, supportata nei fatti dalla CGIL per 
fissare un incontro per oggi (mercoledì 
6 novembre) e avviare la discussione. 

Ma questa mattina la scena del 
blocco degli operai ai cancelli si ripete e 
l'agitazione riparte. La tregua dura solo 
dalle 13 alle 15, per il tempo in cui i verti- 
ci della cooperativa incontrano i delegati 
dichiarando loro che....nulla può essere 
cambiato visto che mancano i soldi. 
La protesta riprende nei cortili dell'im- 
pianto e continua tuttora. 

Riferiremo dei suoi sviluppi ma il 
suo contenuto politico (aldilà cioè della 
vertenza sindacale) è più o meno il 
seguente: la crisi impone ai padroni 


di tagliare i salari e buttare a mare i 


contratti. L'unico contratto sostenibile 
è quello legato alla produttività; l'al- 
ternativa è quella del conflitto, con 0 


senza vie d'uscite reali per i conten- 


denti. Ed è quello che sta accadendo 
Ovviamente come SI.Cobas cerchiamo 
di dare il massimo supporto a questa 
battaglia, con la consapevolezza che, 
aldilà del suo risultato contingente, l'u- 
nica vera via d'uscita è l'allargamento .. 
del fronte operaio, l'unificazione delle 
vertenze. In poche parole, la lotta di una 
classe intera! 


SI.Cobas 
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